
il classico apparecchio a tre valvole 
non supereterodina ma fortemente 
selettivo e funzionante con dinamico. 
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Ancora del consenso unanime,, 

Abbiamo detto brevemente due settimane fa 
· cosa pensiamo di questo « consenso unani­
me )) che nel frasario ufficiale dell'Eiar e del su:o 
settimanale ricorre da qualche tempo - assieme 
alt accenno più o meno esplicito ad un vantato 
appoggio delle «gerarchie>) (quali?) - con una 
frequenza che rivela, nel tentar di nasconderla, 
inquietudz'ne e poca sicurezza di sè. 

E non avre.ni1mo ripreso t argomento -·-- per 
quanto esso offra ricca messe di commenti e cri­
tiche - se il « Radiocorriere >> non f asse uscito 
qualche giorno dopo a dedicare nientemeno che 
un suo editoriale ad un tentativo, in verità pueri-

_ le e sterile, di persuadere i lettori ed i radioudito­
ri, che i· comunicati dell'E. I A. R. sono spesso 
fraz'ntesi, che si tratta dz' « deformazioni auditi­
ve», di «arbitrarie ricostruzioni>>, di « incredi­
bili' deformazioni >>, e così via. « E lo di.mostra 
- scrive l'organo (ahimè, quanto «scordato>>!) 
dell'Eiar - un fatto accaduto di recente i·n cui 
'un chiaro comunicato dell'Eiar ... )) ecc. Nessun 
dubbio, quindi, che la causa occasionale di que­
sto articolo di tono polemico e di contenuto ben 
p·oco convincente, è appunto il coro di critiche 
sollevato dal famoso comrunicato nella stampa che 
i interessa alla radiotelefonia. 

E riparliamone, allora, giacchè l'Eiar ha l'im­
prudenza di riaprire la discussione, e la disinvol­
tura di t1oler far credere che il suo «chiaro>> co­
municato è stato mal compreso e di concludere 

con una « morale >> insolente quanto infondata : 
che àoè « chi cerca un pretesto per criticare ciò 
che fa la Ra.dio può sempre trovarlo, anche se 
non c'è>>. (Come se, dz'ciamo noi di sfuggita, 
l'Eiar non ci offrisse, ogni .m:inuto, tale ricchezza 
di motù1i e critiche da poterne ri'.empire non uno 
m.a dieci r dei nostri fascicoli quindicinali! .. . E 
non sarebbe stato assai pz'ù semplz'ce, aggiungia­
m,o, riprodurre testualmente il famoso comuni­
cato, invece di ricorrere ad un lungo e P'oco con­
vincente comunicato della B. B. C., pier offrir l' e­
sempio classico di quella « ricostruzione arbitra­
rù1 ))' immaginata dalla B. B. C.?). 

*** 
Riparliam,one, e non per l' ulti'ma volta. 
Del preteso «appoggio delle gerarchz'e )) avran;_ 

no fatto giustizia - pensiamo - le Gerarchie 
stesse. Chè non è ammissibile che per creare de­
gli alibi alla propria incompetenza i dirigenti di 
un Ente come l'Eiar tirino in campo impunemen­
te e con voluta mancanza di precisazione . le Ge­
rarchie: alle quali molte cose si possono chiedere 
- troppe anzi se ne chiedono spe'Sso -- ma nan 
di condividere responsabilità c:he sono estranee 
alle loro funzioni. 

Quella di « consenso unanime .» - che anche 
la « Stampa >> di Torino ha definita una facezia, 
(com:e. si vede, siam.o in buona compagnia), è una 

.... l 



corbelleria di tale calibro che non si può fare al­
t intelligenza dei dirigenti dell'Eiar il torto di 
crederli in buona fede quando la pronunciano. 
Se vi è, ripetiamo, un campo di attivùà dove nep­
pure il più competente ed il più idoneo dei diri­
genti (figuriamoci poi quelli attuali dell'Eiar !., .) 
riuscirà ad ottenere il consenso e< unanime )) , è 
proprio quello delle radiodiffusioni. E soltanto 
un'ingenuità sovrumana potrebbe credere e gabel­
lare per « niaggioranza dei radioascoltatori )) quei 
tali, siano pure molti, che scrivono all'Eiar per lo­
dare o criticare i pro gram1mi. 
, Se questa ingenuùà noi· avessimo, giudicando 
dal tono delle lettere che riceviamo giornalmente 
a proposito . dei programmi ora diffusi, dovrem­
mo giungere a conclusioni ben diverse da quelle 
dell'Eiar: perchè, all'infuori di poche lettere elo­
gistiche (che spesso sono anonime e perciò non 
contano, e quando sono. firmate rivelano quasi 

- sempre origini non spassionate), la stragrande 
maggioranza dei lettori-radioascoltatori che ci 
scrivono ha molto da dire contro i programmi; 
non sempre giustamente, è vero, talvolta con ec­
cessiva vz~vacità ma sempre con evidente sincerità 
e convinzione. Basterebbero queste lettere a to­
gliere unanimità a qud consenso che l'Eiar ama 
sbandierare troppo spesso per evitare di . rispon­
dere alle nostre osservazioni con argomenti seri e 
convincenti. 

Delle moltissime lettere che riceviamo terremo 
qualche conto in avvenire per farci eco; in ap­
posita rubrica, delle osservazioni, critiche, propo-

. ste ed anche elogi, che ci sembreranno fondati e 
che rientreranno nel quadro dell'attività radio­
telefonica così come a noi pare dovrebbe essere 
svolta: mra non per lasciar infiuenzare i nostri giu­
dizi, che non sono di oggi nè dettati da tendenze 
od interessi personalistici. Giudichiamo e giudi­
cheremo per nostro conto, in piena sincerità e se­
renità, disinteressatamente, se~ za altro scopo e he 
quello di contribuire con la nostra voce ad orien­
tare la radiofonia italiana verso quello che deve 
essere - e ancora non è nè potrà essere mai con 
la sua attuale organzzzazzone - la vera azione. 

*** 

Abbiamo detto e ripetiamo: prescindendo dal 
consenso più o meno unanime della massa dei ra­
dioascoltatori, l'Eiar dovrebbe preoccuparsi di 
rimettersi in careggiata, rientrando ln quel­
la che dev'essere la sua vera strada. L'Ente è 
ora tecnicamente attrezzato per il suo compùo 
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WESTON 
annunzia il nuovo 

Analizzatore Mod. 665 

con Selettori Mod. 666 
per la verifica di qualsiasi appa­
recchio di radio e di tutti i tipi 

di valvole 

Selettori Mod. 666 
per valvole a 4, 5, b, 7 piedini 

)))))--~ Nessun cambiamento ne­

cessario per le eventuali nuove valvole 

che dovessero essere messe zn commercio. 

Richiedere il nuovo listino P. 31 

lng. S. Belotti .& C. 
Società Anonima 
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(parliamo di materiale, non di personale): siamo . 
persuas~ che esso ha or,rnai raggiunto com.e attrez­
zatura tecnica un assetto sufficiente e definitivo, 
grazie sopratutto all'impulso ed all'appoggio (qui 
sì che è il caso di tirare in causa le Gerarchie! ... ) 
datogli in larghissima misura dal Règime: ma di 
questo mirabile strumento esso non sa ancora usa­
re. 

Le eccezioni· ·rarissime - bastano le dita d'una . 
mano a contarle e si trovano sopratutto alla pe­
riferia - non possono smentire il fatto doloroso 
e mortificante che la perfezione tecnica dell' or­
ganismo radio/ onico ùaliano è in mani non atte 
a sfruttarne che in minima parte tutte le preziose 
possibilità che dovranno condurci al primato. 

Manca un'organizzazione veramente moderna 
di' propaganda assidua, vivace, piacevole, garbata, 
(non di stile militaresco autoritario involuto co­
me i comunicati attuali, che sembrano stillati da 
un travet di modestùsim-a coltura e di molta pre­
sunzione ... ), che sappia diffondere anche nei pic­
coli centri la passione radiofonica; manca un' or­
ganizzazione amministrativa snella e commerciale 
che della propaganda sappia raccogliere economi­
camente i frutti; .manca sopratutto - ed è que­
sto che più z"nteressa e preoccupa - una direzione 
artistica effettivamente unica, centrale, dittatoria ... 
le, inappellabile (e tale può essere soltanto quan­
do è competente), la quale~ fissati i capisaldi pro­
grammatici, li sappia attuare con !nfiessibile ener­
gia, facendo giustizia di· tutte le mediocrità pseu­
do artistiche che si sono venute infiltrando nel­
l'organizzazione dell'Eiar · in tanti mesi di fun­
zionamento quasi acefalo a cal!sa della dipenden­
za da un gruppo industriale già malsano e da 
Capi la cui fama di abilità il tempo ha dimostrato 
immeritata: gruppo industriale che purtroppo ha 
lasciato in triste eredità all'Eia~ mentalità e si­
stemi assolutamente inadatti: all'Ente. 

Quando l'Eiar avrà potuto crearsi un' organiz­
zazione artistica adeguata a quella tecnica, e cioè 
degna di essere in faccia al mondo l'espressione 
pura e nobile dell'Italia d'oggi: quando l'Eiar 
avrà mostrato di capire finalmente quali sono i 
veri compiti della rddiof onia italiana, e di sapere 
assolverli con maggiore riguardo ai criteri artùtici 
che a quelli utilitari; allora soltanto il consenso 
di massima sarà unanime, anche se si potrà dis­
sentire in qualche dettaglio; e allora soltanto il 
nostro dovere di critica serena sarà ultimato. 

E allora taceremo. 
. Ma, Signori dell'Eiar, non prima d'allora. 

l'antenna. 

Come si spende la tassa radiofonica 

1n Inghilterra 

· 
1 L'Annuario della Radiodiffusione britannica pubblica 

informazioni particola.reggiate sulla ripartizione della tas­
sa radiofonica. 

Sull'ammontare di IO scellini (30 lire italiane) pagate 
annualmente da ogni radio-utente britannico (sono, in 
tutto, quasr 6 milioni!), lo Stato preléva più della metà 
(5 scellini e 5 pence = a L. 16,25), e cioè: 

« Per l' Amministraz. postale-telegrafica-
telefon., a titolo di rimborso spese 
di esazione, statistica, repressione fro~ 
.di, lotta contro i parassiti . 

« Per il Tesoro . . . . . 
« Per l'Inconu tax . . . . 
« Per l'addizionale sul 'reddito . 
Il resto (scellini 4,7 = L. 13,75) sono 

spese dalla B.B.C. -come appresso: 
« Preparazione ed esecuzione dei pro-

grammi (orchestre, artisti, diritti d'au­
tore, servizio informazioni) 

« Servizio tecnico . . 
« Spese generali 
« Ammortizzi e diverse . 
« Com penso ai .dirigenti 

*** 

Scell . 
I.-

3·5 i· 
0.5 
o.6 i 

2.6 ~ 
O.II ~ 
0.3 ~ 
0.7 i 
o.o i 

Lire 
3,­

rn,45 
l,25 
l,55 

7,65 
2,85 
0,90 
l,79 
0,06 

Questo breve resoconto suscita molte riflessioni. 
L'Ente radiofonico inglese rende conto ai radio..utenti 

e al pubblico, per mezzo della stampa, della 5Ua gestione 
finanziaria. L'Ente radiofonico itaìiano, no. 

La B. B. C. non distribuisce un centesimo, a titolo di 
dividendo agli azionisti. L'Eiar distiribuì, l'anno- scorso, 
il 7 % sul capitale azionario. . 

La B. B. C. versa nelle casse dello Stato inglese, quasi 
la metà. dell'importo della tassa di abbonamento (L. 13,25 
su 30 ), oltre il rimborso delle spese: in tutto il 54 % . 
I'Eiar quale quota versa allo Stato Italiano delle 80 li­
re pagate da ogni radio-abbonato? 

La B. B. C. spende per la preparazione e l'esecuzione 
dei programmi L. 7,65 ,su 30 (più del 25%). Spende l'Eiar 
per lo stesso servizio, in proporzione, e cioè in ·ragione di 
L. 20,40 per ciascunò dei suoi abbonati? . 

Il personale dirigente costa 6 centesimi ad . ogni abbo­
nato alla B. B. C., cioè il 2 per mille della quota .di abbo~ 
namento. Quanto gravano i dirigenti dell'Eiar sulla quo .. 
ta di abbonamento .di ogni abbonato italiano? 

Vede bene l'.Eiar . che il meglio sarebbe pubblicare i 
suoi bilanci, perchè i radio-abbonati potessero 1rendersi 
conto una buona volta di come va speso il loro denaro, 
e si rendesse noto quanto . costano . i diversi . s~rviz~ 
(tecnico,· artistico, amministrativo); quanto il cons1gho di 
amministrazione, quanto .gli infortuni finanziari in que­
sto tempo di crisi, quanto la ~tampa ufficiale, i dividendi, 
gli interessi passivi; e all'attiv.o, l'i:npian~o degli abbon~­
menti e delle tasse sul matenale, il gettito della pubbli­
cità del « Radioamatore)>. Nè dovrebbe dimenticaire l'Eiar 
di dirci quanto ha versato nel 1933, all'Erario. . 

Quando sapremo tutto ciò, potremo fare i conti e 1 

confronti. 
Pensi l'Eiar ~l coro di approvazioni che salirebbe dal 

cuore di ogni radio-uditore italiano se un bel mattino 
trovasse sul « Radio-coffiere )> una pagina dedicata a que­
ste cifre, al posto di una delle molte insulsaggini di cui 
il grosso fascicolo è spesso imbottito. 

L'OSSERVATORE. 
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Giurisprudenza 
Il Tribunale di Venezia ha recentemente pronunziatQ 

una sentenza di non dubbio valore per i commerci.anti, i 
montatori e: i riparatori di apparecchi radiofonici. 

La Ditta Renzo Minerbi era stata condannata dall'In­
tendente di Finanza della provincia di Venezia a L. 200 
di ameuda « perchè eseguiva ripairazioni e montaggio di 
apparecchi radiofonici » senza esser munita di licenza di 
costruzione, violando il d.faposto dell'art. 3 del R. D. 23 
ottobre 1925, modificato dall'art. 1 della Legge 8 gen-
naio 1931, n. 324. , 

La Ditta feoo opposizione, appellandosi al Tribunale, 
ed a sostegno della sua tesi adduceva il disposto della 
Legge, mentre l'Intendenza si appellava alle istruzioni del 
Ministero delle Finanze 16 giugno 1932, nella quale, in so­
·stanza·, si affermava il principfo che la licenza di oostru­
zione (L. 500 all'anno!) è obbligatoria «per tutti colo1ro 
che montano apparecchi · o chassis nei mobili o costrui­
scono pal'ltii di apparecchi o .comunque eseguiscono ripara· 
zioni, pu:rchè - in tal ca:sio - disp<mgano di un proprio 
laboratorio 1sufficientemente attrezzato, come era il caso 
della Ditta denunziata, 

Ma il magistrato, a questo punto, obiettava testualmente: 

<< IL Tribunale rileva . che è rngola fondamentale ed inec· 
cepibile per le circolari ·(le quali contengono norme ge­
nerali ed . asitratte impartite da una Autorità Superiore a 
qt1.eUa fuferiore in relazfone all'attività funzionale) e tanto 
meno le << Ì!struzioni » (le quali ·contengono precetti rela· 
tivi ad un det&minato affare) non c0istitui,scono fonti im­
mediate di diritto: ess.e quindi non obbligano gli estranei 
all'Amministrazione, e non sono invocabili innanzi alla giu­
risdizi•one. 

« Possono, invece, considerarsi ·soltanto come fonti di 
inte·rpretazione (non . quella autentica, giacchè questa è 'fatta 

1- ---------

dal legislatore medesimo) della legge. Ma sotto codesto 
ia1spetto il contenuto della suindicata istruzione è ben lon­
tano dall'esprimere l'esatta interpretazione delle norme di 
legge applicabili che, come si dirà in seguito, sono tanto 
chiare da poter dìire ·che, in claris non sit interpretatio. 
In verità, l'istruzione del Ministero è un documento che 
dimostra •soltanto uno sconfinamento dalla sfera delle pro· 
prie attribuzioni ed un vano tentativo di invasione del · 
potere esecutivo nellà sfera di attività d'el potere legisla­
tivo, in quanto il Ministero delle Finanze pretende di as­
St()ggettare alla licenza di costruzione quelli che non vi 
sono soggetti, imponendo siffatto obbligo in base a crit&i 
desunti dall'importanza ed efficienza dell'attrezzatura di una 
attività o dall'impiego di strumenti di misura, di cui non è 
traccia nella legge, giungendo così alla pretesa di imporre 
la licenza di costruzione ai montatori e riparatori che ab­
biano officine attrezzate nel modo indicato nella costruzio­
ne, anche quando non costrui.scano gli appairecchi, nè parte 
degli apparecchi. 

« Il che è manifestamente arbitrario e contrario alla leg· 
ge, la quale assoggetta i montatori ia speciale licenza in­
dipendentemente dell'attrezzatura, importanza od efficenza 
della loro attività; e limitando l'obbligo della relativa li­
cenza ai v·eri e propri costruttori ». 

In base a questi sani e inoppugnabili oriiteri giuridici, U 
magistrato riconosceva arbitrario voler oomprendere un 
montatore o un commerciante di apparecchi radiofonici nel· 
la -categoria dei costruttori e assoggettarli alla relativa tassa. 

Naturalmente, la Ditta veniva assolta con la più ampia 
formula. 

I riparatori e montatori di apparecchi radio hanno, quin· 
di, un precedente a cui appellarsi, nel caso in cui l'Am­
ministrazione finanziaria locale pretendesse assoggettarJ.i alla 
tassa di licenza imposta ai veri e propri costruttori, 

LA VORAX S .. A. 
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MILANO 

ha pubblicàto ·il NUOVO LISTINO 
di accessori e pezzi staccati per radio 

Il listino 
(anche m 
rimborsata 

viene spedito dietro znvzo di L. 2 
francobolli). Tale somma viene 
all'atto della prima ordinazione. 

• 
lll batterie 

• 
alternata alr alimentazione 1n 

Una volta, tutti gli apparecchi riceventi eirano .alimen­
tati con batterie di pile e di accumulatori. Ora, con 
tutte le innovazioni della moderna radiotecnica, bo­

bine a nucleo di ferro speciale, altoparlanti a bobina mo­
bile, valvole a riscaldamento indiretto, la totale a.limenta­
zione in alternata si è andata diffondendo in modo tanto 
grande, che ben raramente si trovano apparecchi alii:nen­
tati con batterie in case dove esista la 'rete di illuminazione. 

r--~~~~~--~~~~·+ 

A.T. 

P.~ 
._~~---~~~~~~~~~~~~~~~~--o-~ 

F19.:fa. ._~~~~~~~-<J-2 

Daremo ora informazioni e consigli per tutti coloro 
che, possedendo un ricevitore ancora alimentato con bat­
terie, lo vogliano trasformare in un moderno apparecchio 
con totale e diretta alimentazione alla rete. Occorre, però, 
ricordare che è necessario - per eseguire una simile tra­
sformazione - possedere qualche conoscenza tecnica e 
un po' di pratica. 

Naturalmente, la batteria A. T. può essere facilmente 
abolita, 'sostituendola con un alimentatore di placca, come 
se ne trovano in commercio .. Del resto, Iion è cosa molto 
difficile l'autocostruzione di un alimentatore, e i nostri 
lettori troveranno nelle pagine di qualche numero di que­
sta rivista schemi e consigli per la costruzione di un tale 

apparecchio. Il costo di un alimentatore è di molto supe­
riore a quello 'della batteria anodica, ma ben presto, con 
l'uso continuato, Penorme economia del consumo ripaga 
di giran lunga il maggior costo. Rimane ora la batteria 
a B: T., costituita sempr~ da un accumulatore. Siccome 

la sostituzione di questa batteria è un po' più complessa, 
si può girare l'ostacolo introducendo neWalìmentatore di 
placca un piccolo raddrizzatore a ossido metallico, in 
modo che, con questo mezzo, si possa caricare l'accumu­
latore B. T. quando il ricevitore non è in funzione. 

Tutto ciò è molto semplice detto così, ma poi, in pra­
tica, le cose non vanno bene come sembrerebbe dovessero 
andare. Anche eliminando in questo modo la spesa con­
tinua occorirente per ricaricare l'accumulatore B. T., la 
batteria B. T. rimane pur sempre come un peso morto. 
Infatti, l'accumulatore richiede una grande attenzione, 
che tutti sanno ~ per esperienza - ·quanto sia facile 
dimèntic'are: come irisultato, la batteria, costruita per da­
re, ad dempio, IO ampère-ora per carica, si trova ad 
un certo punto ad avere una capacità di 5, e poi di 3, 
2, 1, e qualche volta non si carica nemmeno più. L'acqua 
distillata, necessaria a riportare di tanto in tanto l'elettro­
lito al livello voluto, non è molto costosa, ma, è as·sai 

'/, rnnb ·"'"' rt'flf. .,,';/"_. ... 'l"/ZZ. , Fig. /e, 

seccante dover andare ad acquistarla dal chimico o dal . 
farmacista, e perciò molto spesso si introduce nell'accu­
mulatore acqua non distillata. Qualche volta poi, andan­
do in campagna, si abbandona a sè l'accumulatore, il 
quale si sca1rica, e una volta scarico, va incontro a quel­
l'alterazione irrimediabile,' che tutti conoscono disgrazia­
tamente e che si chiama solfatazione . 

. Voi domanderete ailora: ·ma perchè non adoperate 
un alimentatore a filamento, come avete usato un ali­
mentatore. di placca? E' questa, del resto, una cosa possi~ 
bilissima, ma occorre una spesa troppo alta. Vi sono, poi, 
altri inconvenienti più gravi. A meno di possedere un 
voltmetro costantemente inserito, è difficile assicurarsi se 
la tensione ai filamenti delle valvole ha il giusto valore : 
poi, ogni qual volta una valvola viene spenta o tolta, la 
tensione sugli altri filamenti aumenta. L'incolumità delle 
valvole viene così ad essere gravemente compromes8a. 

Per eliminare l'accumulatore B. T., occorre, quindi, 
battere un'altra stirada. L'unico modo consiste nell'adotta1re 
le valvole con accensione a corrente alternata. Con queste> 
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proc64imento è eliminato sia il costo molto elevato di 
un alimentatore, sia i pericoli che ne derivano. Infatti, 
u~ t.rasforr~·i_ator~ con un avvolgimento B. T. costa po­
ch1ss11i:o pm d1 uno. senza tale avvolgimento, e, una 
volta mtrodotto nel circuito un tale trasformatore non 
resta che collegare i morsetti B. T. del trasformator~ agli 
esm-emi del filamento riscaldante della valvola. 

. Altro. vantaggio derivant~, da guesto sistema è quello 
d1 potersi procur~re m~ho ~m facilmente che in qualsiasi 
altro modo una polanzzaz1one automatica di griglia. 

~er procedere a questa sostituzione, la prima cosa da 
farsi ~ q.u~lla di sosti~ire gli zoccoJi delle valvole a quat­
tro p1edm1 con zoccoli a cinque prese in tutte le valvole 

250 
li/amen/i 
f'ircaldanli 

't, 
~ 

meno una (quella di potenza). Qualche tipo di valvola a 
corrente alternata è riscaldato direttamente, il che ci eso­
n~ra dall'es·egui1re ~o~nes~ioni diver~e da quelle che già 
esistevano quando il ncevltore era alimentato in continua. 

~ra dobbiamo .comprendere bene una cosa importan­
te: il filamento d1 una valvola alimentata con accumu­
latore. comprende due spire. Ambedue sono collegate alla 
batte~ia B. T . : una al negativo e l'altra al positivo; ma 
la sp1.na colleg~ta .. al negativo funziona anche come presa 
catodica, e qumd1, ad essa sono connessi (oltre al con­
duttore del. ___:.B.!·) tutt~ gli altri fili _ineren~i a questa 
s:ia seconda funzione: terra, condutton congmnti a bo­
bme e a condensatori variabili e fissi, ecc. Questi colle­
g~menti ~evono essere tutti separati dal conduttore di 
ahm~ntaz1one - B. T., e collegati alla presa centrale dei 
nuovi porta valvole, che corrisponde al catodo: i morsetti 
dei filamenti riscaldanti vanno lasciati senza alcuna con­
ne:ssione, .m~ devon~ essere collegati, per mezzo di due 
fih avvolti 1 uno sull altiro (la solita « treccia >> per la cor­
•rente luce) e collegati ai morsetti « 4 Volta » del trasfor­
~atore di alimentazione. In questo, l'avvolgimento de­
stmato a dare questa tensione deve essere completamente 
separato da quello che fornisce la corrente di accensione 
a~ filamento ~ell~ valvol~ rettificatrice per la corrente ano .... 
dica. Il filo di alimentazione dei filamenti riscaldanti deve 
essere ii:olto grosso, perchè ogni valvola assorbe r ampè­
re: e bisogna esser ben sicuri che nemmeno una piccola 
parte del voltaggio fornito dal trasformatore venga _ per­
duta nel distribuire la corrente a parecchie valvole. 

. Ui:-'altira precauzione è questa: avvolgete i fili, de­
stm~t1. a c~ndurire corrente ~lternata, l'uno sull'altro il più 
possibile, m modo . che. ogni effetto d'induzione parassita 
prodotto da uno d1 . .essi su qualche elemento del circuito 
venga neutralizzato dall'altro. 

La figura I A indica le connessioni principali, associa­
te col cir~uito di a.limenta.zione B. T., in un semplice 3 
valvole alimentato m contmua; la fig. J: B indica le me­
desiii:e connessi<;>ni, disposte in modo da permettere il 
funzionamento m corrente alternata. Da notarsi che il 
conduttore di g•riglia, che prima è connesso al +B. T., 
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?el se~ondo ci~cuito si congiunge a tutti i fili di ritorno, 
1 quali er\}no m precedenza collegati al - B. T . 

Se tutte le valvole sono riscaldate indirettamente non 
' 1 . ' e asso utamente necessario collega·re i filamenti riscaldanti 
con altro, fuorchè con il tra'Sformatore d'alimentazione; 
ma, in genere, si . usa di ~are una connessione con la ter­
ra: non importa dove, se ad una estremità 0 al centro 
dell'avvolgimento. 

Se, invece, usate una valvola di potenza a riscalda­
mento diretto, è necessario congiungere alla tema il cen­
tro dell'avvol,~imento di alimentazione. Se il trasforma­
tor~ non è _prov~isto ,sull'a~vci:Igiment~ 4 volta di una pre­
sa mtermedia, s1 puo sostitmrla mediante una resistenza 
in derivazione con prese intermedia, oppure con una di 
quelle resistenze con presa variabile, usata per neutraliz­
zare il rumore di fondo e che vien messa in commercio 
da alcune ditte. 

La fig. I e ci mostra una parte della fig. I B modifi­
cata fra una valvola · di potenza a riscaldamento diretto, 
e la fig. I D ci indica il modo di procedere quando 
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l'avvolgimento B. T. del brasformatore sia sprovvisto di 
p:esa. interm~dia. In A. B. e C. la linea più grossa in­
dica il filo d1 terra o «negativo comune>>. 

E' possibil:e continuare ad usare il vecchio sistema di 
,polari~zazion~ ~i griglia con batteria, collegandone ora 
il + ai catodi, mvece che al - B. T.; ma così · si perde 
~no dei principali vantaggi delle valvole a riscaldamento 
m ~!ternata. Invece, tutti i punti che erano prima colle­
g~tì ~1 - della polarizzazione di giriglia .vanno ora con­
gmnt1, attraverso al: negativo comune e ad una resistenza 
di polarizzazione, al catodo di ogni valvola cui occorre . 
la polarizzazione stessa. - · 

I fabbricanti delle valvole indicano l'esatto valore della 
resistenza da u~arsi in questo caso e il modo di collegarla. 
. _In og-ni caso,. è ~ecessari~ impe~ire nel circuito di po­
lanzz z10ne tutti gli accdppiament1: sebben~ esistano si-

s~~mi di ~fori c~e da~o buoni 1:isultati, pure il sistema 
pm semplice e sicuro e quello d1 mettere in derivazione 
della resistenza di polarizzazione un condens. (o,r mFD 
per le valvole A; F., e da 2 a 8 per la B. F.). Un punto 
importante da ncordare: nel caso di una valvola di po-

tenza a riscaldamento diretto, tutta la corrente della val­
vola passa per la 1resisten_za di polarizzazione, la quale 
dovrà, quindi; avere un valore molto più basso. 

In generale, nessuna valvola alimentata in alternata è 
identica ad un altro tipo alimentato in batteria. Natural­
mente, occorre scegliere i tipi più vicini; ma ciònono­
stante la stabilità del ricevitore :sarà minore. Possono an­
che verifica,rsi inconvenienti più grnvi, come oscillazioni 
non regolabili, rumori parassiti e saturazione. In questo 
caso, occorre fare maggior attenzione nello schermare e 
nd disaccoppiare i circuiti: aumentare le resistenze e i 
condensatori di disaccoppiamento, e assicurnrsi che le 
bobine e i conduttori A. F. siano ben schermati. 

Altra osservazione: an~he adottando la esatta polariz­
zazione di griglia raccomandata dai fabbricanti, la cor­
rente anodica può essere molto più alta che non nel caso 
di alimentazione in batterie, per le quali è necessario os­
servare una economia più scrupolosa. Quindi, occofferà 
fare attenzione che nessun trasformatore possa venir sa­
turato, nè le resistenze anodiche sovrariscaldate, e in 
caso, iSarà necessario ridurre la corrente con l'aumentare 
la polarizzazione o usando una resistenza maggiore o 
uno « shunt » sul trasformatore. 

La: fig. 2 A e la 2 B rappresentano il circuito di un ap­
parecchio a tre valvole prima e dopo la conversione al­
l'alimentazione in corrente alternata. I particolari sono 
stati omessi per chiarezza. I cambiamenti sono pratica­
mente gli stessi di quelli illustrati nella fig. 1, ma ve­
drete che nello stadio di rivelazione è stato aggiunto un 
dispositivo di disaccoppiamento. 

La posta della Direzione 
Siano ringraz1at1 i Numi!!! A forza di sentir crltl­

care dalla stampa e dai radio-ascoltatori la « splendici 
isolation » in cui si ostinava a trincerarsi, non degnandosi 
di rispondere nè alle critiche dei giornali nè alle prote­
ste degli abbonati, ecco che l'Eiar si decide a scendere 
dal suo Olimpo ed a rispondere pubblicamente - che 
degnazione! - a chi scrive suggerimenti, appunti, de-
~~. ' 

Non c1 si venga a dire che l'Eiar sceglie bene le let-

tere e le risposte, badando a che siano tali da far 1rica­
~ere il t~rto sugli., altri: oo è umano ed è · anche 
m armorna con c10 che esso usa in altri campi. 
E neppure vengano ad insinuare, i , soliti maliziosi, che 
non si capisce bene se per Direzione s'intende quella del­
l'Eiar o quella dei Radiocorriere, e che con questa voluta 
ambiguità si crea un equivoco che sarà assai comodo per 
l'Eiar quando jl compilatore delle risposte si lascerà 
trascinare dal proprio entusiasmo jmprudente ad affer­
mazioni che noi dimostreremo pubblicamente inesatte e 
che l'Eiar dovrà ·poi sconfessare ... Anche questa, dell: 
situazioni equivoche, non è abitudine nuova, e non c1 
sorprende. 

Noi volevamo soprattutto segnalare all'attenzione dei 
nostri lettori la rnbrica inaugurata dal « Ra.diocorriere >>: 

una di quelle innovazioni preannunciate pomposamente 
per l'anno nuovo e che si sono limitate ad alcun<: va­
rianti di impaginazione e di caratteri. La segnaliamo 
perchè siamo persuasi che, se le risposte continuano sul­
lo stesso tono, e con la stessa disinvolta sicumei:a, ad 
accollare ad altri la responsabilità di chi inspira · le ri­
sposte stesse, e ~~ att~i?ui1re · ~ « qu~lch~ giornale, che. ad 
« arte, per finahta crmche, s1 studia d1 creare 1 c<.1mvo­
« co ... » (N. 4), il parere contrario d'un radioascoltatore 
che protesta, assisteremo a polemiche gustosissime, nelle 
quali non mancheremo di interloquire. 

Intanto prendiamo atto che l'Eia.r, 1rispondendo al­
l'abbonato V. P. da Vicenza (ma perchè soltanto lè ini­
ziali? Sarebbe più convincente per i lettori pubblicare 
nome e cognome,. provando così che si tratta di lettera 
di origine... non redazionale ... ) dichiara che « tutte le 
« trasmissioni, quelle annunciate come offerte da Ditte 
« comprese, sono organizzate e disciplinate. ~all'.Eiar, la 
« quale prescinde da ogni concetto pubblmtano nella 

« compilazione dei prog1rammi ». 
Chi deve rispondere, anche dal lato ·artistico, delle 

trasmissi~ni pubblicitarie , (nelle quali includiamo anche 
i dischi di cui abbiamo parlato nel fascicolo scorso) è 
dunque l'Eiar e non la Sipra. Benissimo. · Sappiamo ora 
a chi rivolgerci, ed a chi fare risalire le responsabilità. 

E nel prossimo fascicolo ne riparleremo. 

DETECTÒR. 

:?' t I ~!li!~ n~! ''!i I ti! Il! i 119 ~I l~i1 ·-~· ·!:11l! lt~; 1I~;11: ~ 11~f11; ~ 11! :11;!11!-i11I~11 ! :11 :?•I ~i 111! 1I:i11;:11:i11 i:', i:''~; 11Ì~11!; 11:: 11~ 11 i! ll~i 11;: li!: I ti: I f~ i 11i!11!:11; ~ 1 J! i I \!;, 1 l~ I I !111i!It~: 11 ~ i 11&: 11! i•';~ 11!: 11\! I I~; 11 ~;•I i~ I I !i 11; ! 1 I:~ I I~: 11;: 11 !i I i·~ I I ~-11Ì: 1 ·~~11 i!11!i11 i~··~i1 ~~ 

~ ~ 

·~ ............. :-~~=--~-~-;~---~:-:.::_· ~~·~~:gu;;;;;~;~u;;~;~: ~~~;~~OD~~:::::~ • ~~~~ ~·.~:~f 7L)~. ~l:,.~s60o:~c:~a:d~a:u~ntrdo: ~; 
« parassiti )) o disturbi industriali, e che dedvano )) 

h d Collari di fissaggio 
dalle tflamvie, dalle macc ine industriali, agli ap- Armatura (isolatore) ermetica di estremità, per col· 
parecchi elettrodomestici ed elettromedicali ecc. ecc., legamenti all'esterno L. 12,75 cadauna 
usate dei captatori adatti, i quali siano cioè in grado 

:i: di ·convo.gliare alla terra i disturbi stessi senza in· Indicandoci le esatte misure della campata aerea 
fluire sensibilmente sulla ricezione. Il meglio, in e ·della discesa, con l'aumento di dieci lire, noi po:S· 

siamo fornire l'antenna-filtro collegata al1a sua di· 
questo campo, è costituito dalle nuovissime scesa, quindi già pronta per es<Sere posta in opera 

senza uhe1riore neces.sità ·di •collegamenti, saldature, 

Antenne - Filtro schermate 
descritte nel numero 12 de L'ANTENNA. Non si 
tratta di un semplice p:alliativo, ma di un rimedio 
veramente p1ratico e razionale, · alla portata di tutti. 

Ecco a quali prezzi noi possiamo fornire le an· 
tenne- filtro « Soludra )) : 
A ntenna-fìltro schermata 

per esterno L. 1,80 al metro· 
>) interno >) 1,- >) >) 

ecc. ecc. 

Agli Abbonati de LA RADIO o d·e l'Antenna sconto 
del 5%. Acquistando per minime L. 50.- ed in· 
viando l'importo anticipato, le spese di porto sono 
a nostro carico; per importi inferiori o per invii 

c. assegno, spese a carico del Committente. 

Indirizzare le richieste, accompagnate da almeno 
metà dell'importo, a 

l 8 d i 0 t e C ll i C a ~i: jE ~~ Cairo, 31 
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S. R. 84 
(Continuazione e fine) 

N el numero precedente abbiamo descritte le caràt­
teristiche principali della nostra S . . R. 84; diamo 
adesso i dati costruttivi in modo da permettere la 

sua realizzazione con la massima facilità. 

IL MONTAGGIO 

L'apparecchio è stato montato su di uno chassù di al­
luminio crudo delle dimensioni di 32 x 20 x 6 cm. N2.­
turalmente non è presoritto l'allumin:o crudo poichè po­
trebbe essere anche ricotto, ma dobbiamo far ' presente che 

qu~st'ultimo tipo di alluminio è pi_ù difficilmente lavo­
rabile e non può avere mai nè la robustezza nè l'eleganza 
di quello crudo. 

La disposizione dei pezzi sullo chassis è stata studiat;i 
come la più razionale e quindi si consiglia di non cam­
biarla. Per questo è necessario teneire presente che la di­
sposizione dei trasformatori e delle valvole· di alta fre­
quenza non può es~ere fatta arbitrariamente ma seguendo 
il principio che le connessioni fra il trasformatore di A. F. 
e la griglia della valvola seguente e tra la placca della 
valvola e il trasformatore, nonchè fra il trasformatore e 
le placche fisse del condensatore variabile, debbono essere 
le più corte possibili onde impedire dispersioni ed accop­
piamenti nocivi. Si può dire, senza tema di esagerare, 
che la difficoltà di montaggio di un radioricevitore consi-

8 .... 

ste più · nella disposizione dei pezzi che nelle connessioni 
di òrcuito fatte con nec~ssario filo da collegamenti. 

Non sarà mai detto abbastanza che la parte più im­
portante del ricevitore, dopo le valvole, è costituita dai 
trasformatori di A. F. i quali naturalmente dovranno es­
sere costruiti con grande precisione per poterne ottenere 
il più alto rendimento. I trasformatori usati nel nostro 
apparecchio sono del tipo ad amplificazione costante come 
abbiamo usato nella S. R. 82. Senza fare una trattazione 
su questi trasformatori, poichè avremo occasione di farne 

oggetto di un articolo separato, ricorderemo che occorre 
tenere in giusta proporzione l'induttanza del secondario, 
il coefficiente di mutua induzione fra primario e secon­
dario, nonchè la capacità di accoppiamento fissa fra 
secondario-primario. ed il condensatore variabile cli sinto­
nia, in modo che cambiando di frequenza, la preponde­
ranza di una sull'altre non abbia a far varia1re la resisten­
za del circuito oscillante alla corrente di alta frequenza , 
variandone il rendimento. 

I nostri trasformatori hanno un grandissimo vantag­
gio su quelli che abbiamo precedentemente usati nelle 
nostre realizzazioni e cioè che sono facilmente costrui­
bili non avendo avvolgimenti sowapposti nè esternamen­
te nè internamente a mezzo di un tubo ausilia.rio. Non 
bisogna dimenticare però che la nostra S. R. 84 ha sol-
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tanto tre valvole e che quindi la reazione si rende indi­
spensabile, altrimenti la sensibilità ne risulterebbe for­
temente ridotta. 

I tre trasformatori (due pe 0rla preselezione ed uno 
intervalvolare) sono costruiti su tubo di cartone bacheliz­
zato del diametro di 30 mm. e gli avvolgimenti prima­
rio e secondario sono fatti . con filo da 0,3 mm. smaltato. 
Avendo la capacità di accoppiamento in serie al conden­
satore variabile, e premesso che il valore ritenuto miglio­
rre per questa capacità di ~ccoppiamehto è di 3.000 cm., 
la capacità massi~a ~~ cu~ possia1!1o disporre nel ~ircuit~ 
oscillante non sara pm di 380, come quella mass1m~ di 
ciascun condensatore variabile, ma di 340 mmF. clfca. 
Per potere ricoprire la intiera gamma delle onde medie 
occorreranno 270 micro-Henry di induttanza al secon­
dario dei t:irasformatori di A. F. 

Premesso che tutti e tre i trasformatori sono identici 
daremo i dati per quello .intervalv?lare .avendo esso in 
più degli altri due, l'avvolgimento di reazione. A 17 mm. 
esatti dalla base del tubo (ove saranno state fi.ssate pn~­
ventivamente due linguette capicorda per ogm avvolgi-
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mento e due squadrettine o tirantini per il fissaggio del 
trasformatore allo chassis) si inizierà l'avvolgimento pri­
mario composto di 5 spi1re .di filo smaltato da O,} . A due 
millimetri dalla fine del primario si inizierà l'avvolgi­
mento secondario composto di 140 spire di filo smaltato 
da 0,3 . Soltanto per il trasformatore intervalvolare, a tre 
millimetri dalla fine dell'avvolgimento secondario, si ini­
zied quello di reazione il quale si comporrà di 65 spire 
di filo smaltato da o,r. Si farà subito osservare che per ' 
l'avvolgimento della .reazione, il diametro del filo non 
ha importanza e che quindi può comodamente variare da 
0,4 a 0,1, ma bisogna tenere presente che noi. dobbiamo 
fare i conti con lo spazio e che se_ non usassimo la se­
zione di O, l ed il fìlo non fosse smaltato, l@ spazio OCCU-: 

pato dagli avvolgi.menti sareb?e bropp? grar:ide e ~i av-
. vicinerebbe eccessivamente gli avvolgimenti stessi allo · 
schermo, ammesso che gli schermi cilindrici comuni esi-

stenti 111 commercio hanno l'altezza di 100 mm. propor­
zionatamente al diametro di 60 mm. che a noi occorre. 

T:itti gli avvolgimenti dovranno essere fatti con spire 
ben serrate ed avranno lo stesso senso di avvolgimento. 

Le impedenze di A. F. che abbiamo usato sono del 
· tipo a bobinetta a nido d'ape da 500 spire di filo da 0,1 
due coperture seta, facilmente fissabili per il loro suppor­
to composto di un gambo filettato e relativi dadini di 
fissaggio. Naturalmente anche le altre impedenze di A. F. 
possono essere usate, pur.chè si tenga presente che la loro 
disposizione sia sempre tale da non provocare accoppia­
menti nocivi. 

Il dinamico deve necessariamente avere un trasforma­
tore di uscita per pentodo e, ne:l nostro caso, un campo 
da 2.500 Ohm, perchè abbiamo preferito usare un tra­
sformatore di alimentazione con un secondalfio di alta 
tensione da 350 + 350 Volta. Chi ha già il dinamico per 
pentodo e con r.800 Ohm di campo potrebbe pensare ad 
usarlo egualmente senza eseguire nessuna variante al cir­
cuito ma soltanto abbassando a 325 + 325 Volta l'alta 
tensione del secondario del trasformatore di alimentazio-

2,,µf. 
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ne; e su que~to non potremmo avere nulla da ridire poi.:. 
chè è cosa regolarissima. Dobbiamo peirò fare osservare 
come una lunga esperienza ci abbia convinti che lo spia­
namento della corrente dato da un campo di 2.500 Ohm 
è assai superiate a quello ottenuto con un cai:ipo da 
r.800 Ohm, e che quindi nel primo caso si ottiene un 
rcnzio assai minore e quindi meno percepibile. Per coloro 
che hanno già il campo da r.800 Ohm consigliamo usare 
sempre il trasformatore col secondario da 350 + 350 Vol­
ta inseirendo una impedenza di filtro avanti del campo 
del dinamico. . . 

L'alimentatore dell'apparecchio non ha nessuna specia­
lità poichè è identìco a quello della maggioranza delle 
nostre S. R. Si raccomanda caldamente l'u~o di conden­
satori elettrolitici da 8 mF. o più, perc~è usandoli ?i 
c2pacità inferiore si avrebbe una accentuazione del ronzio 
della corrente nell'altoparlante. 
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Prestare la massima attenzione agli attacchi ai trasfor­
matori di alta frequenza, i quali dovranno essere con­
nessi come appresso. Entrata primario (EP) dei due pre­
selettori connessa con il condensatore di accoppiamento da 
1oò cm. Uscita prima,rio (UP) connessa con l'entrata se­
condario (ES) dovranno essere collegate con upa arma­
tura del condensatore di accoppiamento da 3.000 cm. men­
tre l'altra armatuira verrà collegata a massa. L'uscita del 
secondario verrà connessa con le placche fisse del relativo 
condensatore variabile di sintonia e con il condensatore 
di accoppiamento da 100 cm: per il primo trasformatore 
e con la griglia principale della prima valvola di A. F. 
per il secondo. L'ennrata prima.rio (EP) del secondo tra­
sformatore andrà collegata anche alla resistenza da 1 Me­
gaohm la quale ha la funzione di dare il ritorno a massa 
della griglia principale della valvola. Abbiamo già detto 
un'altra volta che questo ritorno si potrebbe ottenere in­
serendo un condensatore tra la griglia principale ed il 
circuito oscillante di accordo e quindi inserendo anche tra 
la griglia principale e la massa la predetta 1resisten~a da 
I Megaohm. Questo ci avrebbe però obbligato all'au­
mento di un condensatore senza averne nessun vantaggio. 
L'entrata del prima1rio (EP) del trasformatore interval­
volare andrà unita con l'entrata del secondario (ES) e 
quindi entrambe connesse ad una armatura del conden­
satore di accoppiamento da 3.000 cm. (l'altra armatura di 
questo condensatore verrà connessa a massa). L'uscita del 
primario (UP) del tlfasformatore intervalvolare verrà col­
legata con 1a resistenza di 1 Megaohm (connessa con l'al­
tro estlfemo alla massa) e con una armatura del conden­
satore di accoppiamento da 100 cm. mentrechè l'altra ar­
matura di quest'ultimo si connetterà con la placca della 
valvola e con l'impedenza di placca. La fine dell'avvolgi­
mento secondario (US) si collegherà con le armature fisse 
del condensatore valfiabile di sintonia e con la griglia 
principale della valvola rivelatrice. L'entrata della 1rea­
zione (ER) si connetterà con la placca della valvola rive­
latrice e con la relativa impedenza di placca, mentrechè 
l'uscita (UR) verrà connessa con le placche fisse del con­
densatore variabile di reazione. 

Le placche delle due valvole schermate veriranno .messe 
in collegamento con la parte sottostante dello chassis me­
diante un filo flessibile collegato ad una spina a banana 
la quale verrà innestata in una boccola isolata fermata 
nello chassis e çhe trovasi chiaramente indicata nello sche­
ma costruttivo. Le due valvole di A. F. andranno· sche:r­
mate con schemi cilindrici di alluminio. 

Ancora una volta raccomandiamo caldamente l'uso di 
speciale filo da collegamenti ·composto di filo cilindrico 
da o,8 o da 0,9 stagnato, coperto con uno strato di cauc­
ciù, una spirale cotone ed una calza di cotone esterna 
ben paraffi.nata. Questo filo ci dà la massima sicurezza 
di isolamento ed una grande precisione del montaggio. 
Oggi, sebbene si sia detto e ridetto e non si concepisca 
più simile mentalità, vi sono molti dilettanti che usano 
filo sterlingato o peggio ancora gommato, senza parlare 
di quelli che usano addirittura del comune cordoncino da 
installazioni elettriche. · 

IL MATERIALE OCCORRENTE 

Un blocco condensatori 3 x 330 mmF. (R. C.); 
una manopola a quadrante illuminato completa di lampa­

dina e bottone di comando ; 
uU: condensatore variabile a mica da 250 cm., con bottone 

di e.ornando; , , 
un potenziometro r.egolatore ·d'intensità da 5.000 Ohm, con 

bottone (Lesa); 
un potenziometro regolatore di tonalità da 500.000 Ohm, con 

bottone (Lesa); 
, un condensatore fisso da 20.000 om.; 
due condensatori fis-si da 10.000 cm .. ; 
tre .. condensatori fissi da 3.000 cm.; · 

due condensatori fossi da 250 cm.; 
tre condensatori fissi da 100 cm. ; 
quattiro condensatori di blocoo da 0,5 mF.; 
d1,1e co'nd,ensatori di blocco da 2 ,Mf.; 
due condensat~ri elettrolitici da 8 mF.; 
una iresistenza a presa centrale per filamenti (2 x 25 Ohm) ; 
una resistenza flessibile da 300 Ohm; 
una resistenza alto carico . da 350 Ohm; 
una resi.stenza alto carico da 3.900 Ohm; 
una resistenza 1alto carico da 15.000 Ohm ed ùna ; da 20.060 

Ohm po:ssibilmente in un unico supporto; 
una resistenza 1h Watt da 0,01 Megaohm; 
due resistenze 1,6 Watt da 0,1 Megaohm; 
una !l'esistenza 1,6 Watt da 0,3 Megaohm; 
una resis,tenza 1h Watt da 0,5 Megaohm; 
due resistenze 1h Watt da 1 Mega ohm; 
tre impendenze di A . F. ~ 
un trasformatore di alimentazione p~imario Univè,rsale; 

un secondario 350 + 350 V . ..:_ 55 mA.; 
un secondariò 4 Volta -----'- 1,5 Ampère; 
un secondario 4 Volta c....... 4 Ampère; , 

un interruttoire oon •bottone; , 
tre zoccoli da incassare modello europeo a 5 contatti; 
,uno zoccolo da incassare modeHo europeo a 4 oontatti; 
uno zoccolo da inca·ssare nwdello.,americano a 4 contatti; 
tre schemi cilirn~rici di allumini,o da . 60 mm. x 100 mm. per 

trasformatori; _ · 
due schermi alluminio per valvole; 
uno chassis alluminio crud,o d·e.Ue dimensioni di 32 x 20 x 6 

centimetri; 
tre tubi di cartone bachelizzato da 30 mm. lunghi 9 cm. 
quaNro boccole isolate; sei squadrette 10x10; 50 bulloncini 

·con dado; 20 linguette capicorda; 55 m. filo smaltato 
da 0,3 (occorrente per avyolgeire 555 spir-e totali su tu­

bo da 30 mm.) e 7 m. filo smahato da 0,1 (occorrente 
per avvolgere 65 spire su tubo da 30 mm.); filo da col­
legamenti; due spine .a banana; un cor,done di alimen­
tazione con spina di sicurezza Marcucci; 

un altoparlante .elettrodinamico con trasformatore per pen­
todo e campo da 2.500 Ohm, completo di coll'done e 
spina. 

MESSA A .PUNTO E FUNZIONAMENTO 

Se tutti i collegamenti sono .stati fatti giusti ed il ma­
teriale e le valvole rispondono pienamente ai, lorn requi­
siti, tutte le tensioni ' dovranno risultare esa~te salvo lo 
scarto comunemente ammesso. Questo sairà senza dubbio 
la migliore base di partenza. Ciononostante . çoloro che 
hann:o uno strumento di misura ad elevata resistenza in~ 
terna potranno controllare se le tensioni 'corrispondono a 
quelle che richiede la Casa costruttrice delle ·ya,Jvole. 

L'unica messa a punto del ricevi tor~· è.· quella della 
regolazione dei compensatori dei condensatori .variabili di 
sintonia. Sebbene essa sia la cosa più· semplice che esiste 
in un apparecchio a soli stadi accordati di · A. F:., molti 
continuano a scrivere come deve esegui1rsi. Si sintonizze,.. 
rà il ricevitore su di una stazione avente una lunghezza 
d'onda di circa 300 m. e quil}di ' (con _ la -reazione verso 
il massimo:) si regoleranno i tre compensatori sino· a che 
non si avrà ottenuto il massimo di intensità: .ricevibile~ 
avendo cura di abbassare il regolatore di intensità se re­
golando qualche compénsatore ·avvenisse che l'intensità si 
elevasse oltre misura. Eseguito questo non· c'è da fare 
altro poichè se non si riuscisse ad ottenere il tandem per:­
fetto, o i t1rasformatori . di A. F . . od i ·condensatoti varia'.' 
bili non sono esatti .. 

La sensibilità e la selettività di questo . r.ic~j~ore .sonq 
ottime tanto che noi siamo sicuri che: esso avrà ,un mag­
gior successo della vecchia S. R. 58 mo.dificata.,. 'J'µue le 
migliori stazioni europee verranno ticev.ute in· for#~ djna­
mico. Naturalmente non occorre · dimepticar~: .,che con 
l'aumento del caos provocato dal :piano di , L:u.c~rrta vj 
sono delle stazioni alle quali è · assolut<1.mç:nte: impP$$ibile 
togliere l'interferenza. · · , . . , , . 

· , , .. ' : ' i}Ac,o -;Boss1,. 
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La nettezza dell'immagine e il televisore--schermo 

Non basta percorrere uno schermo per mezzo di una 
ruota a specchi ben regolata per veder subito una 
immagine netta; ma - voi di,rete . - se la ruota 

girn ad esatta velocità, S·e lo spostamento degli specchi 
è ben fatto e se la modulazione. è buona, l'immagine 
deve esser buona anch'essa. Orbene, vediamo da che 
dipe~de in televisione la nettezza dell'immagine da ri­
cevere. 

Modulazione'. - Supponiamo che la corrente di mo­
dulazione sia stata preventivamente rivelata e amplifi­
cata, in bassa frequenza, sufficientemente per dare 1 

"vatt modulato sulla prima B F (E 4~ o equivalente) del 

montaggio come in fig. I. Naturalmente, l'amplifìc.::azio­
ne A F non sarà stata troppo selettiva e la modulazione 
il meno possibile deformata in bassa frequenza. 

La corcente è di1retta all'uscita della prima B F sulla 
lampada a cratere che si tratta di modulare. Bisogna te­
ner conto della resistenza interna di questa lampada e 
di quella della valvola modulatrice, se eroghiamo alla 
sorgente puntiforme una modulazione di 1 watt sotto 
forma di 200 volta alternati a debole intensità, è evi­
dente che avremo poca azione sulla làmpada cratere sup­
ponendo che le caratteristiche di . que.sta sieno 50· mil­
liampères, 200 volta! Ecco, dunque, già un punto deli­
cato, poichè vedendo la modulazione debole, si forza _ 
l'amplificatore (se la valvola amplificatrice non è usata), 
e l'amplificazione non è più lineare. E', dunque, asso­
lutamente indispensabile usare caratteristiche simili nel­
la valvola amplificatrice e nelle lampade al neon. 

Alimentazione. - La sorgente luminosa puntiforme 
consuma fino a 50 milliampères, e questo sotto 300 volta; 
è necessario prevedere per essa un'alimentazione sepa­
rata, sapendo che più volta le si forniscono, più milliam­
pères essa lascia passare. Ora, nel « forte » della modu­
lazione, se la stessa alimentazione fosse impiegata per 
l'amplificazione e il cratere, quando l'erogaziorne s'avvi­
cina alla giusta misura, si produrrebbero considerevoli 
cadute di tensione, magari fino all'estinzione · della lam­
pada al neon; e questo ha per risultato di suddividere 
sullo schermo un mosaico curioso, il quale non ha che 
un lontanissimo rapporto coll'immagine. 

Sincronismo .. - La ruota fonica è una delle cause 
più importanti di deformazione, poichè essa agisce sul-
1' esplorazione in modo considerevole. Naturalmente, noi 
amplifichiamo la corrente di sincronia, essendo indispen­
sabile, per la sua -efficacia, filtrare e sopprimere la mo­
dulazione d'immagine. E' pure necessario poter dosare il 
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suo effetto con un potenziometro. In serie col tubo al 
neon si trnva il prima1rio di un trasformatore bassa fre­
quenza, accordato su 375 a 500 periodi e « shuntato » 
con Uf\ potenziometro di 5000 ohms. La capacità « shunt » 
e la resistenza non nuocciono (al contrario) alla modu­
lazione d'immagine, ma il trasformatore non prende, 
sulla modulazione più di quel che deve prendere, cioè, 
i « top >> di fine di linea ripetuti a, cadenza regolare di 
375 periodi (è la nota musicale che caratterizza una 
emissione di televisione nell'altoparlante). La quanttià 
di corrente di sincronia è regolata dal potenziometro. 

Il secondario del trasformatore accordato agisce sul-

la griglia dell'amplificatore di sincronia che compernde, 
in serie con la sua placca, gli avvolgimenti deìlo statore. 

La 1ruota di sincronismo comprende 30 cl.enti e lo 
statore un numero di denti variabile, ma collocato in 
rapporto ai denti mobili, in modo che per ogni « top » 
di sincronia, il rotore sia frenato o accelerato se i suoi 
denti non si trovano esattamente di fronte a quelli del­
lo statore. 

E' indispensabile avere una ruota i cui denti sieno 
a distanza rigorosamente esatta, se si usa uno statore 
composto d'un semplice elettrnmagnete a due poli in 
forma di V. Infatti, se i denti mobili sono irregolairi, 
pur essendo regolare la velocità, le attrazioni dei « top » 
avverranno in posizioni inesatte dei denti mobili; d'onde 
correzione inutile della velocità e accelerazione o frena­
tura della ruota e dell'analizzazione, ed è presto fatto 
uno scarto di un punto sullo schermo. 

Per evitare ciò, è necessario prevedere il più grande 
numero di poli possibili allo statore: si ripartiscono così 
gli errori e non si utiìizza che il valore medio. Questa 
soluzione è tanto più interessante in quanto general­
mente un lieve scentramento che non si può evitare ver­
rebbe a rinforzare l'errore ad ogD;i giro, se lo statore 
non fosse ripartito su un gran numero di poli. 

La ruota a specchi. - La ruota a specchi è general­
mente malissimo regolata, cioè le linee d'espiorazione che 
essa fa descrivere al punto non sono tutte . rigorosamente 
della stessa lunghezza e alla stessa distanza. Un erròre 
nella dimensione di un punto in altezza sposta tutta 
una linea, e se questo errore è ripetuto su due o tre 
specchi, come generalmente avviene, l'immagine è tale, 
che non se ne distinguono più i particolari... che non 
sono mai troppi. Le ìinee nere non hanno il solo in­
conveniente di appariire sgradevoli sullo schermo, ma 
con l'asimmetria dell'esplorazione alla quale esse corri-
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spondono, accentuano le deformazioni. Ma supponiamo 
che la ruot'l permetta un'esplorazione impeccabile: re­
sta tuttavia qualche punto delicato, ed è l'equilibrio, di 
cui non si diffida abbastanza e che, ad ogni giro, rende 
lievemente discontinuo il movimento di rotazione, se è 
anche leggerissimamente difettoso. Qualche asimmetria 
dell'albero . si aggiunge anch'essa al disquilibrio, e final­
mente Ja gran deformazione del punto a causa della 
forza centrifuga (particolare neppur esso trascurabile), 
non per lo sforzo istantaneo sullo specchio, ma per la 
trasformazione lenta. Basta che uno specchio si sposti 
di qualche minuto di grado ad una delle sue estremità 
perchè i raggi neri appariscano. E', quindi, necessarie 
che la ruota sia costruita con una grandissima precisione 
meccanica e che gli specchi sieno molto robusti. Non 

Musica con 

In occasione della inaugurazione del corso di confe­
renze Dantesche, tenuto nella nuova sede del Fascio 
di Berlino dal Dott. Michele Petrone, vennero eseguiti 

dal sig. Eugen Henkin alcuni esperimenti di musica 
con onde eteree.· 

Numeroso pubblico accolse con notevole interesse que­
sti ·esperimenti che realmente ebbero un ottimo risultato. 

Un apparecchio radio, delle dimensioni di un comune 
ricevente, dal quale esce un'asta di metallo, lunga una 
ventina di centimetri e del diametro di circa un centi­
metro è tutto l'appairato esterno. Avvicinando o scostan­
do la mano da . detta asta si possono produrre le varie 
note ed eseguire brani musicali. lJ n pedale che agisce 
sulla amplificazione serve a produrre le varie intensità. 
Il sig. Henkin eseguì, con accompagnamento di piano­
forte, alcuni dei più noti pezzi della Tosca e del Rigo­
letto e alcune romanze tedesche. 

n principio di detto apparecchio è molto . semplice e 
ne possiamo avere una generale cognizione dalla sche- · 
matica figura annessa. 

I nriodi I e 2 generano nei loro circuiti anodici Ll cl 
e L 2 C2 due oscillazioni ad alta frequenza che chiame­
remo n 1 ed n 2 • 

· In figura, sempre per desiderio di chiarezza, ~ stato 
indicato uno dei più semplici tipi di reazione, ma ciò 
non altera il concetto di funzionamento. Le frequenze 
n 1 ed n2 differiscono tra di loro di non molto; le oscil-

,. lazioni vengono amplificate in uno stadio intermedio 
rappresentato dai triodi amplificatori (3) e (4) e quin­
di sovrapposte sulla g1riglia di un triodo rettificatore (5). 
All'uscita di questo triodo ricaviamo una tensione al­
ternata della frequenza n 1 n2 • 

Supponiamo ora ' di tener fissa una delle frequenze, 
per esempio nl' · e di variare n 2 da n2 = n 1 sino a 
n2 = n 1-4500; all'uscita del rettificatore otteniamo tutta 
la gamma delle frequenze musicali. . 

Al rettificatore fa seguito un filtro che impedisce even­
tuali passaggi di alta frequenza nei circuiti a bassa fre­
quenza, quindi un amplificatore e un altoparlante. 

insisteremo sul motore, che naturalmente deve essere 
elasticissimo e immune da parassiti. E' bene ridurre la 
sua potenza al minimo necessario a far girare a 750 giò 
il sistema a specchi e la ruota fonica. Per l'efficacia del 
sincronismo bisogna regolàre a I watt modulato (possi­
bilmente, poichè il fading s'interpone spesso alla modu­
lazione quando si ricevono, ad es., le immagini ingle..: 
si ... ) col potenziometro di 500 ohms. 

Il trasformatore di sincronia è accordato su jOO a 
500 periodi. Questo tipo di trasformatore si trov~ in ~en~ 
dita. Le bobine di « choc » di collegamento della pnma 
B F sono a debole capacità ripartita, e bloccano bene tan­
to i 50 che i ro.ooo periodi. Si trovano anch'esse sul 
mercato. 

onde eteree 
La necessaria · variazione di n2 po~siamo ottenerla 

variando uno degli elementi del circuito oscillante L 2 C2 ; 

nel caso nostro e?. ' 
L'asta metallic~ a cui si deve avvicinare e allonta­

nare Ja mano onde ottenere le varie note rappresenta 
appunto la necessaria variazione di c2. 

La difficoltà principale di reaHzzazione del circuito 
consiste appunto nel determinare i varii elementi in mo­
do talè che la piccola variazione di capacità dell'asta, 
provocata dall'avvicinamento o dall'allontan~ment<? ~ell~ 
mano, sia sufficiente a produrre le necessane vanaz1om 
di n2 e questo avvenga con una certa regola. 

L'effetto ottenuto è realmente molto buono, tuttavia 
il sistema ha un essenziale difetto: una così eccessiva 
sensibilità è influenzata evidentemente oltre che dall'av­
_vicinamento del.la mano anche da tutte le altre cause che 
-possono alterare ' fa capacità dell'asta; ne deriva che ad 
una determinata distanza della mano dall'asta, non cor­
risponde sempre la stessa nota. Le note quindi vanno, 
di1remo così, cercate ogni volta, il sistema si comporta 
come un violino in cui, durante la produzione musicale 
varii la tensione delle corde. ' 

Tale difficoltà rende molto difficile il suonare un tale 
stirumento specialmente nel caso di musiche leggere e 
staccate; tuttavia l'amplificatore è munito di un pedale 
e durante particolari rapidi passaggi si può diminuirè 
l'intensità sonora facendo prevalere quella dello stru · 
mento che lo accompagna. 

Per melodie lente invece tal.e ·ricerca delle note, se 
eseguita da chi ha molta pratica, provoca up graduale 
e modulato passaggio da una nota all'altra che ~ molto 
gradevole all'orecchio. 
. Allo stato attuale possiamo di,re che è maggiore l~ 

difficoltà di suonare detto istrumento che non quella d1 
realizzarne il circuito. Se qualcuno si proverà, le prime 
volte che vorrà tirarre dall'etere la più semplice melodia, 
dovrà usare molta paziènza. · 

Ing. Tno DE M1cHEL1. 
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Il film 

L 'alleanza cinema-radio ha portato allo scambio dei 
ritrovati tecnici di questi due campi che sembra­
vano destinati a non mai incontrarsi. 

Infatti, mer:tre la radio entrava nella produzione fil­
mica portandoci alla pellicola sonora, la radio a sua volta 
si serviva della cinematografia per af'ficchire le possibi­
lità della televisione. 

. Questa ultima sorpresa scientifica d'oggi, ha visto 
così sorgere i << televisori a pellicola » ed il «. teleci­
nema ». 

Dal trasmettitore a pellicola della Fernsehen A G per 
la ripresa radiovisiva degli avvenimenti dal vero, si è 
giunti al « tekproiettore a pellicola » alt.ro sistema arti-

4m;?l;,;c0'/"N 
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ficìoso ideato per ricevere la immagine e proiettarla. Ol­
tre questi due tipi di apparecchiature descritte nei pre­
cedenti numeri della nostra Rivista, è interessante il di­
spositivo a raggi catodici sperimentato in Germania, ed 
in altri paesi, per la televisione dei film o « telecine­
ma », col quaie si trasmettono le pellicole cineplato­
grafiche. 

Tuttavia queste relazioni tra fotografia e radiotecnica 
sono - e speriamolo - solamente temporanee. 

Se' la cinem~tografia muta non era che un perfezio­
namento dél principio ottico della primitiva lanterna cie­
ca~ la pellicola sonora ha permesso che l'elettricità entras­
se a far parte di questa industria basata essenzialmente 
sulle leggi meccaniche e chimiche. Il film sonoro, con la 
cellula fotoelettrica, i triodi amplificatori, gli altoparlanti, 
i microfoni, i teatri antisonori, i riflettori senza ronzii, 
hanno lentamente educato alla razionalità e ad una rigoro­
sa lavorazione nella veste più scientifica della iradio, ultimo 
ocgoglio realizzato dell'Uomo. Da questa nuova forma 
.non è difficile intravvedere quale sarà lo stadio evolutivo 
che ci attende. L'avvenire della cinematografia è stJretta­
mente legato alla televisione! 

E quest'avvenire: sarà definitivamente segnato se la 
radiovisione riuscirà a disvincolarsi da questa sua primi­
tiva fase di incertezze e di imperfezioni, perchè è solo 
da essa che si può sperare l'invenzione di un occhio più 
sensibile e; più preciso: la fotografia non è più suscetti­
bile di ulteriori perfezionamenti radicali. Questa è almeno 
la convinzione generale. 

Ora' vedremo come la telete<..nica può supplire il fe-
nomeno fotografico nella cinematografia. . 

Il meccanismo elettrico della televisione, in ultima 
analisi, si può benissimo paragonare alla attuale radio­
fonia. Questa trasforma te vibrazioni acustiche in onde 
elettriche, quella capta le oscillazioni luminose emetten­
dole sottqforma : di impulsi elettrici ad alta frequenza. 
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elettrico 
Il risultato finale è analogo: em1ss1one elettrica di oscil­
lazioni più o meno rnpide, cioè modulate. 

Ora, nel caso del processo fonico, la voce non solo 
si può lanciare nello spazio, ma anche incidere su di ua 
disco o fotografare, co~ì da avere la possibilità di ripro­
durla. Tutti ne conoscono il processo: gli impulsi micro­
fonici, amplificati e condotti, ad es., · in un pick up, vi 
producono magneticamente l'oscillazione della pùntina 
che, scorrendo su di un disco ceroso, vi imprime i 1 su9no 
sottoforma di un rilievo più o meno accentuato. Alla ·ri­
produzione questa incisione alza ed abbassa la puntina 
del pick up, dove, per reazione magnetica, genera im­
pulsi elettrici capaci di provocare all'altoparlante la stes-
sa. voce originaria che si era impressa. ,, 

Il Baird, riferendosi a questo processo, ebbe l'idea di 
incidere le onde elettJriche che provenivano da un tele­
visore mentre stava esplorando l'immagine: incise così 
la figura sul disco. La iriproduzione veniva eseguita col­
legando il pick up al ricevitore radiovisivo, sul cui scher­
mo si ricostruiva la immagine. 

Tutto ciò è chiaro: il pick up, girando il disco, mo­
dula la corrente che serve ad alimentare la lampada al 
neon ed il disco di Nipkow distribuisce la luminosità 
delineando la immagine. 

Per un profano il disco-iimmagine è un enigma ben 
più sbalorditivo di quello che già presenta un normale 
grammofono, ma gli studiosi non solo non si meraviglia­
rono della cosa, ma non seppero nemmeno scoprirvi il 
valore altissimo che poteva avere e relega•rono lo straor­
dinario disco tira le curiosità da laboratorio. 

Di questi rreravigliosi giocattoli scientifici la Scienza 
èiricca e ne ha avuto in tutti i tempi, dalla prima 

lampada ad ine<tndescenza con filamento di carbone, al 
motorino a scoppio di Barsanti e Matteucci che dopo 

tanti anni doveva portare agli aeroplani ed alle auto­
mobili. 

Lo scopo di questa nota è appunto qu~llo di riabi­
litare al suo giusto ·valore il disc0-immagine. Più che il 
disco, quella che raccolgo · è l'idea della registrazione. 
Preferisco il. disco, ed alla registrazione fotografica, quel­
la elettromagnetica su filòacciaio, non tanto per le in­
negabili prerogative tecniche ed artistiche, quanto perchè. 
lo considero l'unico mezzo razionale e pratico che 'con­
senta la incisione della notevole frequenza che viene usata 
da una moderna emittente televisiva. 

Gli studi relativi alla questione della frequenza han­
no una grande importanza nell'uso di voler 1registrare 
la televisione. Una trasmissione, scomposta in ~ de­
menti ad es., obbliga a registrare una freq1,1enza di circa 
48.000 oscillaz~oni elettriche al secondo. Su' di un disco 

l'incisione di simili valori è impossibile e Baird era riu­
scito nel suo esperimento, perchè lavorava su televisori 
a scarsi elementi. · 

Nella tecbica elettJromagnetica si arriva normalmente 
a imprimere 10.000 vibrazioni al secondo, ma sembra 
che, servendosi di sistemi e di organi speciali, si sia giun~i 
ad oscillazioni così alte da consentire persino la ripresa 
di fenomeni ottici. 

Tutto il valore che voglio attribuire alla registrazione 
radiovisiva è che il filo di acciaio sarà il film dell'av­
venire, che dovd sostit!.lire la pellicola di cellulosa e la 
caratteristica ripresa fotografica, nel caso, naturalmente, 
che l'occhio elettrico fosse più perfetto di quello attuale. 

La tecnica di oggi può già consentire la realizzazione 
di questo progetto, ma si deve far notare, essendo la 
televisione ai suoi primi passi, che un film edito in 
questo' forma avrà tutti i difetti della teletecnica e tra . 
le altre cose sarebbe solo proiettabile su di uno schermo 
ridottissimo e poco luminoso. 

Tuttavia è utile provare sin d'ora e tentare di effet­
tuare un primo ·esperimento di cinematografia elettrica. 

Ecco come si può procedere. 
La ripresa del suono sarà affidata ad un microfono 

i cui impulsi, amplificati debitamente, saranno diretti a 
r·egistratori elettr0-magnetici, dove si incide sul nastro 
di acciaio. · 

Il nastro dì acciaio è perforato e in sincronia ad un 
secondo nastro di acciaio che - con un circuito a parte 
- registra le correnti modulate che si ottengono all'uscita 
del televisore. 

Le immagini degli attori che agiscono nel campo di 
pres~ del televisore sono così incise, ed analogamente i 
suom. 

La velocità con cui i due nastri passano nei rispet­
tivi ·incisori dettiromagnetici deve essere perfettamente · 

sincrona, ciò che si può ottenere regolando la velocità 
con una ruota fonica La Cour. Ad ogni modo, per ot­
tenere un effetto migliore ed abolire uno dei due na­
stri, si può fare la incisione sia della voce come della 
immagine su di un unico nastro. 

Perchè le due diverse incisioni non si fondino occorre 
usare il processo della ' « ifegistrazione multipla >> oppure 
il sistema « di doppia ... modulazione » annunziato dalla 
Columbia . Br<:>adcasting System e descritto · in questa 
Rivista. (1) 

Ma oltrechè effettuare il film sonoro elettrico da sce­
ne documentarie o di lavori didattici, drammatici, co~ 
miei '.ecc., si può anche .ridurre ·a questo sistema una 
ordinaria pellicola fotografica per mezzo del « teleci­
nema >>. 

Infatti, mettendo in funzione una simile apparecchia­
tura quando in essa vi scorre il film da ridurre, si col­
lega il televisore con un registratore del film elettrico . 

. Questa riduzione suppongo debba avere fin d'ora una 
certa importanza. Le diffonditrici di Televisione già tra­
smettono pellicole cinematografiche e potrebbero realiz­
zare emissioni evitando le frequenti anomalie e difetti 
che si possono creare in una trasmissione con i mezzi 
normali. " 

Questa è una prima praticissima applicazione ·che 
può subito venire sfruttata dalle Trasmittenti; agli in­
ventori ed agli studiosi spetta di valorizzarla in altre tim­

vate l'idea .. 
Ce'rto è che la cinematografia è destinata a divenire 

un puro ed esclusivo fenomeno elettrico: il film elettrico! 
O. C. 

Roma, novembre 19,33-XII. 

(*) Televisione per tutti - .Anno I, n. 3: « '11 suono e 
l'imagine trasmessi simultaneamenté sulla stessa onda >>. 

10 GIORNI DI· PROVA??? 
Concediamo per i ns/ alimentatori integrali (alimentazione: placca · griglia -

filamenti). 

Tutti gli . apparecchi· funzionanti a batterie v.engono trasformati con questi 

alimentatori in appare~chi alimentati direttamente dalla Corrente Rete. 

Nessuna modifica àgli appa1•ecehi!!! 
Esenzione completa di tutti i disturbi. o ronzii!~! 

Se l'apparecchio durante il periodo di prova · non risultasse di completo 

gradimento, si provvederà immediatamente al rimborso dell'importo inviato, ad­

dossandoci __ le spese di trasporto relative ali' invio. 

. Tipo B. L. 2 (per apparecchi sino a 5 Valvole) 
,, B. L. 4 '( ,, ,, u ,, 9 ,, ) 
., R. F. 4 ( ,, soli filamenti ,, ,, 9 ,, ) 

Agenzia Italiana Traslormatori FERRI X · - Sanremo 

L. 340.­
" 380.­
,, 260.-

Via Z. Massa, 12 
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Onde e o rt·e 
Ricezione ad amplificazione diretta con pentodo di A. F. 

Ormai, la ricezione su onde corte fa un grande numero 
di proseliti .. Perchè? In primo luogo, gli emittenti 
offic:ali si sono moltiplicati. Il dilettante trova ora 

un sempre maggior numero di stazioni importanti da a­
scoltare, fra le quali principalissime Huitzen (Olanda), Da­
ventry (Inghilterra), Pontoise (Francia), Zeesen (Germa-

nia), Mosca (Russia), Rom,a (Italia), Vaticano (Italia). 
Ma sopra tutto ha progredito la tecnica degli apparec­
chi lficettori di onde corte. 

· Per molti, la rivelatrice a reazione (Schnell o Rei­
na,rtz) è ancora in favore; non di meno, non si esita 
più ormai a intraprendere il montaggio di ricettori più 
importanti a circuiti multipli (commutatori di frequen­
za, apparecchi ad amplificazione diretta con stadi di 
A F accordati). 

Le difficoltà alquanto maggiod della realizzazione 
di questi tipi sono largamente compemate dai risultati 
superiori che se ne ottengono in sensibilità e selettività. 

Con questi 'ricettori, non si ha più bisogno di un 
orecchio molto fine per ascoltare in cuffia; le emissioni 
possono essere ricevute facilmente in altoparlante. 
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Aggiungiamo che l'uso delle nuove valvole ha per­
messo di migliorare ancora notevolmente il rendimento 
di questi a.pparecchi. . 

Quanto all'alimentazione, l'uso della rete tende a ge­
neralizzarsi. 

In ciuesto articolo noi presentiamo due montaggi che, 

-4/lop. 

Fig.:1. 

sebbene identici a prima vista, differiscono nei pairtico­
lari e nella disposizione degli elementi. 

Si tratta naturalmente di montaggi ispirati agli ul­
timi progressi della tecnica (alimentazione totale dalla 
rete, uso di pentodi di A. F., òrcuiti accordati multi­
pli). Ognuno di questi due ricettori . comprende quat­
tro valvole, cioè: alta frequenza, rivelatrice a reazione, 
2 valvole di amplificazione bassa frequenza. 

RICETTORE N. I 

Lo schema gen.erale è dato dalla fig. I. Una bobina 
inserita nel ciircuito antenna-terra è accoppiata per indu­
zione ad un primo circuito accordato, collegato alla gri­
glia del pentodo di A. F. Si noterà un circuito fiJtro 

I 

' 

d'assorbimento, destinato ad elimina,re 'l'emissione pro~­
sima a quella che si desidera ricevere. 

La polarizzazione della prima valvola comprende una 
resistenza variabile che agisce come contlfOllo dello sta­
dio di A. F. 

Nel circuito placca si trova una bobina a tre avvol­
gimenti (primario, sécondario, reazione). Il secondario 
accordato comanda la g1riglia della rivelatrice per mez­
zo di un condensatore « shuntato ». 

La reazione è controllata dalla variazione di una 1m· 
sistenza R 5 intercalata nel circuito placca. Il primo sta­
dio B F è a resistenza e il S:econdo a trasformatore. E' 
anche prevista una presa per fonografo nel primo sta­
dio. La valvola finale è un pentodo di B F. ad accen­
sione indiretta. Il iraddrizzatore è munito di due cel- · 
lule di filbraggio largamente calcolate. La resistenza R I2 
stabilizza, l'erogazione ed evita la sovratensione all'azio­
namento 'del ricettore. 

Torniamo alla bobina L I e L 2. Ogni bobina com­
prende: 

A 

] 
T 

Un avvolgimento secondario (I) di accordo; 
Un avvolgimento primario (II) avvolto fra le s,pire 

del secondario; 
Un avvolgimento di reazione (III) avvolto più lon-

tano. 
Per L. I, l'avvolgimento lii è posto sull'antenna; il 

primario, '(con in parallelo CI di 50 micromiorofarad) 
è usato come circuito di assorbimento. , 

I valori dei diversi elementi del montaggio sono: 
C I =;:: 0,5/ I.000 a demoltiplica; 
c 2 - e 3 = o,r/ I.000 a demoltiplica; 
C 4 = o,I mFD; 
c 5 - e 6 - e 8 = I mFD; 
e == o,1/I.000; 
C 9 = o,or mFD; 
e IO = I6 mFD elettrolitico; 
e II = I6 mFD elettrolitico; ' 
C I2 = 0,5 mFD; 
C I3 - C I4 _, C I5 = 8 mFD elettrolitico; 
e I6 = 0,25/ I.ooo; . 
R I - R 5.., R 6 = 50,000 Ohm; 
R 2 - R IO = 300 Ohm; 
R 3 - R 8 = 100.000 Ohm; 
R 4 = 5 megaohm;' 
R 7 = 75.000 Ohm; 
R 9 = 500.000 Ohm; 
RII = 200 Ohm; 

R 12 = I2.ooo Ohm; 
Ch r - Ch 2 - Ch 3 = bobina d'arresto O. C.; 
T 3 - T 4 = 30 Henry 50 milli. 

RICETTORE N. 2 

Lo schema generale è rappresentato dalla fig. 2. Si 
noterà subito una particolàrità in ciò ·che concerne il 
modo di ottenere la reazione. Una presa al terzo del­
l'avvolgimento secondario di accordo è connessa diretta­
mente al catodo. La corrente placca, tornando nella val­
vola, al catodo è costretta a passare per la bobina per 
tornare alla massa, e ciò produce l'effetto reattivo desi­
derato. 

Il controllo della 1reazione è ottenuto con la varia­
zione della tensione di griglia-schermo, per mezzo della 
resistenza regolabile R 5. 

La bobina di arresto L 3, associata alla capacità C 8, 
respinge alla massa l'alta frequenza che sussiste all'en­
trata della par.te B. F. 

Gli organi di disaccoppiamento sono la1rgamente . usati 

,F;g.2 

allo scopo di assicurare la stabilità del ricettore. La pa,r­
te alimentazione è stata omessa nella figura: essa è 
affatto classica 'e, ad ogni modo, completamente ana­
loga a quella del ricettore n. I .. 

I diversi elementi hanno questi valori: 
C I ~ C 2 = o/ I.000 a demoltiplica; 
C 3 - C 4

1 
- C 5 = 0,02 mFD; 

C6 = o,5mFD; 
c 7 - e 8 = o,I/I.ooo; 
e 9 - c IO - e II = 2 mFD; 
C I2 - C 13 = o,r mFD; 
R r - R 2 - R 3 = 25.000 Ohm; 
R 4 = 50.000 Ohm; 
R 5 = 50.000 Ohm; 
R 7 - R IO = 500.000 hm; 
R 6 - RII = 250.000 Ohm; 
R 8 = Ioo.ooo Ohm; 
R 9 - R I2 = 2.000 Ohm; 
R 13 = 3 megaohm. 
I due montaggi su esposti possono essere realizzati 

con comando unico, specialmente co:ntentandosi .di ~n 
solo avvolgimento che copra la maggioranza degli enut­

. tenti europei: In questo caso, i condensatori di accordo 
avranno di preferenza una capacità massima di 0,2/ I.ooo. 

... 

Si potd coprire una gamma da I8 a 45 metri . c~rca. 
Il contrnllo della reazione a variazione di tensione 

di griglia-schermo non agisce praticamente sulla regola­
zione dell'accordo. 
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Un nuovo processo Ji modulazione 

I 

Non vog.li~mo eh~ i nostri lettori i~norino l'uso eh~ 
la pohz1a americana fa della Radio come arma d1 
guerra contro la criminalità. 

E' un'arma nuova, che ha già fatto però le sue prove 
e che ha certamente un sicuro avvenire. 

La polizia americana ottenne licenza per ·un primo e­
mi ttentè nel 1916; ma soltanto nel 1929 si arrivò ad ap­
plicarla, installando una stazione di 400 Watt e munendo 
50 vetture-automobili dei relativi radio ricettori. 

Il successo rispose pienamente agli sforzi, ed ora si 
contano negli Stati Uniti un centinaio di emittenti di 
polizia. 

La polizia dispone di 8 frequenze ripartite fra i 1500 

e i 3000 chilocieli (200 a 300 metiri). Poichè diversi emit-

En/rJÙ 
~.r. 

tenti potevano lavorare insieme nella stessa frequenza, la 
potenza di ciascuna stazione è stata limitata a 500 Watt 
allo scopo di evita,re interferenze. 

Per New-York, data l'ampiezza della superficie da co­
prire e l'assç:>rbimento delle strutture metalliche della cit­
tà (fabbricati, ponti, treni elettrici) fu deciso di impiantare 
una stazione centrale di 500 Watt nel quartier geneirale 
di Manhattan e due stazioni di 400 Watt una a Brooklyn 
e l'altra a Bron:x:. L'attrezzamento della stazione centrale 
comprende un emittente e un amplificatore di modula­
zione Western. L'emittente è costituito da un oscilla­
tor:e di 100 Wolt, seguito da un amplificatore di A. F. di 
1000 Watt, con 500 Watt all'uscita. L'oscillatore compren­
de un primo stadio a quarzo, due stadi amplificatori ~ 
uno stadio di due valvole modulate in push-pull, la cm 
tensione griglia è variata dalla tensione di B. F. che pro­
viene dall'amplificatore di modulazione. 

Poichè non abbiamo avuto ancora occasione di parlare 
di questo processo di modulazione, usato soltanto da 
poco tempo, ne parleremo qui. . 

La fig. l indica sommariamente l'appa1recchiatura da 
realizzare per ottenere la modulazione delle oscillazioni 
di A. F. 

La fig. 2 presenta la dimostrazione grafica del fun-
2-ionamento. 

Le griglie delle due valvole modulate sono polarizzate 
ad un valore ben più grande di quello corrispondente 
all'annullamento della corirente-placca. Le tensioni di A. F. 
sono applicate in opposizione di fase alle due griglie ( co­
me in qualsiasi amplificatore push ... pull). 

La tensione di B F di modulazione è applicata alle 
due griglie, in parallelo, di faccia ad . esse, ed effettiva­
mente in serie con la tensione di polarizzazione. Si capi- . 
sce, così, facilmente che la tensione di polarizzazione ef­
fettiva è variata in accordo con la modulazione di B F. 

Considerando léÌ fig. 2, si vede che la polarizzazione 
continua è eguale a circa una volta e mezzo il valore che 
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corrisponde allo zero della; corrente placca; a questo s1 
sovrappongono le tensioni di A F capaci di produrre la 
potenza portante dell'antenna. · 

Se, cambiando la polairizzazione, la punta massima 
di tensione di A F è variata fra lo zero di corrente (dove 
nulla v'è dell'antenna) e un qualunque valore più gran­
de, una certa potenza di A F completamente modulata 
è ottenuta nel circuito esterno. . 

Questo processo di modulazione a variazione di po­
larizzazione, sebbene efficacissimo, è notevolmente sem­
plice dal punto di. vista realizzazione. 

Chiusa questa parentesi, torniamo al nostro argomento. 
L'amplificatore di A F comprende uno stadio push­

pull, e i circuiti di accordo e di accoppiamento dell'an­
tenna. L'attrezzatura di B F comprende tre microfoni 
a bobina mobile, uno per i messaggi trasmetti-ordini, gli 
altri due rrispettivamente nell'ufficio del Commissario 
principale e del Capo Ispettore. ,. ' 
. L'antenna è in forma ~i L rovesciata. La parte ver­

ticale ha 18 m., la parte orizzontale 12 m. di lunghezza. 
L'altezza dal livello stradale è di 45 m. 

In principio il trasmettitore comanda a . distanza le 
due stazioni di Bronx e Brooblyn, e per telefono agisce 
sull'amplificatore di modulazione associato all'emittente 
in ciascuna di queste stazioni. 

. I filamenti restano costantemente accesi, e basta chiu­
dere il ciircuito placca perchè l'emittente funzioni. 

. 400 automobili, 3 battelli e un aeroplano della polizia 
d1 New Y orle sono stati muniti di •ricettori. Dopo severe 
esperienze comparative, il modello adottato è stato un 

I 
I 
I 
I 
I 

r :~ 

American Bosch supereterodina a 7 valvole, a controllo 
automatico di volume e controllo manuale di sensibilità, 
nei limiti da l a IO® microvolta. 
_ Il ricettore è montato sulla piattaforma di bordo del­
l'auto e i bottoni di comando sono fissati al volante. 

Gli accumulatori normali della vettura forniscono i 
2,2 ampère richiesti dai filamenti. 

Il òrcuito di placca richiede da 15 a 20 milliampère 
sotto 135 volta di pile secche. 

L'antenna è costituita da uno schermo di rame di 
l m. quadrato circa, e si trova sul tetto della vettura. 

Come abbiamo già detto, i risultati ottenuti sono no­
tevoli. In media, le vetture che hanno ricevuto un -mes­
saggio si trovano sui luoghi indicati soltanto qualche mi­
nuto dopo, e le probabilità di arrestaire i delinquenti sono 
considerevolmente aumentate. 

.. 

' 
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·Una • 
nuova teo'rta sulla 

• 
propagazione 

onde. corte 

E. 'noto come la stratosf.·era sia composta di varie stra­
tificazioni di gas rarefatti che a determinate al­

, tezze si disp~ngono in equilibrio a seconda del 
loro peso atomico. 

Queste stratificazioni, in rapporto alla loro densità 
ed altezz.a, si possono classificare come a fig. I. 

Allorchè i raggi solari attraversano l'atmosfera, pro­
ducono ionizzazione in seno agli strati di gas 1rarefatto, 
rendendoli conduttori) ciò è oramai acceitato, ed è na­
turale che il valore di ionizzazione sia massimo a · mezzo­
giorno e minimo o quasi nullo a mezzanotte ed a notte 
profonda. 

Secondo la ben nota teoria di Heaviside e Kennell y, 
g~i strati ionizzati rifletterebbero determinate onde e. m. g. 
e più specialmente quelle corte. 

Alcuni scienziati (Potter, Appleton, Heising ed afori), 
servendosi di ingegnosi sistemi radio-elettrici sono riu­
sciti a determinare l'altezza degli strati riflettenti, al­
tezze che risultano variabili a seconda dell'ora, della sta-
gione e della posizione geografica. . 

·. Il ciclo medio di ionizzazione nelle 24 ore, osservato 
in primavera ed autunno, segue un andamento come a 
fig. 2. La zona limite di. ionizzazione sovrasta.nte il 45° 
parallelo terrestre si potrebbe rappresentare in linea di 
massima come a fig. 3. . · 

Se le stratificazioni dell'alta atmosfera, ciascuna delle 
quali presenta una determinata caratteristica, possono 
rendere conto dei fenomeni di riflessione e rifrazione per 
determinate onde e. m . . g., non altrettànto spiegabile è 
l'alto livello di energia che l'onda riflessa presenta, spesso 
contemporaneamente, su enormi estensioni della terra. 

Bisogna ammettere che l'onda originaria subisca non 
solo una riflessione, ma alle volte anche un apporto di 
energia conferitole dallo strato stesso. 

Io considero b zona ionizzata olbrechè riflettente, an­
che quale serbatoio di energia che può ess·ere liberata 
sotto l'azione e col TÌtmo di determinate radiofirequenze. 

. Considerando l'enorme quantità di strato ionizzato 
che un'onda irradiata può investire, ed ammettendo che 
quest'onda possa determinare una variazione sull'anda­
mento di ionizzazione, variazione in funzione della fre­
quenza, allora si può amr:nettere che per determinate fre­
quenze la va1riazione totale si traduca in una sola e no­
tevole forza aveRte la frequenza dell'onda irradiata. 

Gli effetti di questa risultante sarebbero allora risen­
titi non solo verso ter.ra, ma successivamente da altre por­
zioni di strato, ed il fenomeno si allargherebbe con efii­
cacia lungo tutta la parte di strato · t:rovantesi all'istesso 
livello di ionizzazione ò di poco differente. 
· Esaminiamo innanzitutto il fenomeno di ionizzazione. 

Per provocare espulsioni di elettroni dai loro atomi 
(ionizzazione) occorre investire questi çoh· appropriata 
.radiazione luminosa. 

I raggi solari, attraversando i gas rairefatti dell'alta 
atmosfera, compiono appunto il .lavoro di espulsione di . 
elettroni dai loro nuclei. 
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Einsten pose una formula : 

h costante di Planck; 
ve = h v ·- e: v frequenza della luce incidente; 

e: lavoro di estrazione 

che esprime l'energia lfisultante in un eletnrone che ab­
bandona l'atomo colpito da luce di determinata frequenza. 
Quando poi un elettrone liberato va a collidere con un 

atomo, allora l'elettrone irradia una parte di energia e 
nell'istesso tempo trasferisce all'atomo un'altra parte del-
la sua energia. · 

9u~sto secondo fenomeno è quindi accompagnato da 
1rad1az1one che sfugge con frequenza determinata da 
un'altra formula dell'Einsten: 

V 
~ w ~ w energia elettronica di eccitazione 

h h costante di Planck. 

E' evidente che in entrambi i casi si ha anche una 
variazione di potenziali elettrici. 

Ora se durante questi processi interviene un'altra for­
za influenzante, (per esempio . gli impulsi di una radio­
frequenza) che abbia azione simultanea su di un certo 
numero di elettroni, ma specialmente su tutti quelli trn­
vantisi a livello critico, (preistante di espulsione e pre­
istante di collisione) allora l'effetto risultante sarà di ot­
tenere grandi variazioni di potenziale a spesa della ener­
gia elettronica e solare. Le variazioni di potenziale ot­
tenute da quegli elettroni che superano nell'istesso istante 
il loro livello critico, sotto l'azione di uno o più impnl~i 
e. m. g., si sommeranno petchè in fase. 

Ci sarà un optimum per determinate radiofrequenze 
eccitanti in rapporto al livello di ionizzazione, quindi il 
fattore frequenza sarà molto più decisivo ed important~ 
di quello potenza impiegata. 

In ultim-a analisi, la stratosfera agirebbe come un gi­
gantesco ripetitore-amplificatore per determinate onde 
e. m. g. 

Questa ipotesi spiegherebbe il fatto che si verifica spe­
cialmente in certe ore pomeridiane e notturne, e cioè co­
me · un centro di irradiazione circolare di appropriata 
lunghezza d'onda e con modestissima potenza impiegata 
(per es. IO Watts antenna) possa estendere contempora­
neamente la sua influenza, dell'ordine di parecchi micro­
volts per metro, su estensioni di vairi milioni di chilo­
metri quadrati. 

Riassumendo, la nuova teòria si può così definire: 
Quando si proietta una serie di impulsi e. m. g. nella 

zona stratosferica, si varia in determinati momenti il li­
vello critico di un certo numero di elettroni, (costituenti 
coi loro nuclei i gas della stratosfera), quando questi 
impulsi si alternano con una frequenza optimum, allora 
le variazioni di potenziale che di conseguenza presentano 
tutti quegli elettroni che sorpassano nell'istesso istante il 
loro livello critico, si sommano in una sola e notevole 
forza e. m. g. risq.ltante (onde secondaria), che in parti-

. colari momenti può raggiungere un valore superiore a 
quella. proiettata, forza che si iriradia con l'istessa fre 
quenza dell'onda proiettata. 

Il valore totale dell'energia liber:;ita dipenderà dal 
vapore potenziale-frèquenza dell'onda iirradiata e dal va­
lore di ionizzazione e rarefazione dei gas che compon­
gono ]a sbratosfera. 

ADELMO LANDINI. 

Supplemento al N. 4 de l'antenna - 15 Febbraio 1934-Xll. 

I • 
p r .e e u r so r 1 della televisione 

I brevetti di televisione garantiscono agli inventori il 
r~spetto dei loro diritti: è giusto che chi con le sue 
ricerche, col suo lavoro ed anche per fortunata coin­

cidenza di òrcostanze fa beneficiare l'umanità di un 
progresso tecnico, ne abbia un compenso. Questo com­
penso è talora minimo, talora nullo anche. Si conoscono 
invenzioni famose, di cui usufruiamo tutti anche oggi, 
e che non hanno valso ai loro autori se non dispiaceri, 
privazioni e persino il disprezzo dei loro contempora­
nei, che li considerarono poco meno che pazzi. 

I brevetti sono utili anche in altrn modo: servono a 
coloro che sorivono la storia delle scoperte ._ scientifiche, 
per stabilire date precise e inoppugnabili. La data dei 
brevetti non coincide certo con quella del giorno in cui 
l'inventore fece la sua definitiva esperienza in laborato­
rio, ma le si avvicina di molto, e sopra tutto elimina 
ogni contestazione. , 

E~ spiacevole, dal punto di vista della storia, che que­
sta nsorsa venga a . mancare nel momento stesso in cui 
sarebbe più utile e preziosa, cioè all'origine stessa delle 
nuove scienze. Ed è il caso della Televisione-. 

Chi ha inventato la Televisione? Non è pos5ibile at­
tiribuire ad uno solo l'esclusività della scoperta. Molto 
innanzi che il primo brevetto fosse conseguito moite idee 
e principi relativi alla Televisione erano venuti in luce 
in airticoli di riviste scientifiche, in memorie accademiche, 
in diari e rr:agari in conversazioni personali fra studiosi 
e ricercatori. 

Anche la data a cui si deve far risalire l'invenzione 
è incerta. L'esempio del così detto carro d'assalto, che 
ebbe ta?ta parte nell'ultima fase della grande guerra e 
che si vuole attribuire a Leonardo, dà un'idea della d~f­
ficoltà del problema da risolvere. 

E' bene ricordare intanto, che, mentre la Televisione 
è passata da poco in primo piano · n,el dominio degli 
studì e delle ricerche sperimentali, sotto l'impulso dei 
progressi compiuti dalla radiofonia, essa è stata pre­
vista assai prima che si conoscesse l'arte di radiodiffon­
dere i suoni. Fin dalla metà circa dello scorso secolo, 
ii;ifatti, e più precisamente dal 1842 al 1847, si è pen­
sato alla Televisione, naturalmente per filo conduttore. 

Non è possibile separare, a quel tempo, i due_ rami 
della visione degli oggetti a distanza, fuor della portata 
del nostro sguardo diretto, 1rami che noi distingueremo 
ora coi nomi di· televisione o radiovisione, dalla trasmis­
sione a distanza delle , immagini. Gli inizi di queste 
due scienze · sono comuni. e dall'una è derivata l'altra, 
prima di seguire separatamente la loro sorte. 

BAIN 

L~onore delle prime trasmissioni d'immagin:i sembra 
spettt .a ui: Francese - Bain - che verso il 1842 avirebbe 
co~trmto 1.l suo apparecchio di riproduzione di disegni 
sm metalli, nel quale era applicato un principio · che ri­
troveremo negli apparecchi oggi in uso per · 1a trasmis­
sione delle immagini e in particolare dei testi autografi, 
per filo e senza filo. 

L'apparecchio Bain aveva bisogno di cinque linee te­
legrnfiche, e questo numero di fili elettrici tesi attraverso 
distanze impedì che l'uso dell'apparecchio si diffondesse. 

. Alla t:asmissione, una batteria di pile forniva l',ener­
gia elettrica che aveva uno de' suoi poli collegato alla 
terra (e ciò eliminava la necessità del filo o dci fili di 
ritorno), mentre l'altro polo era collegato ad una dop­
pià scanalatura metallica, entrn la quale venivano a coV 
'locarsi le forme metalliche recanti i disegni da trasmet~ 
te.re. Questi disegni erano, 'in realtà, lettere metalliche; 
sulle quali passavano, nel senso della scanalatura, cinque 
pennelli di . filo conduttore, ciascuno di essi collegato ad 
un filo della )inea. Quando uno di questi pennelli pas" 
sa va sulla . parte metallica delle lettere, la corrente ·· circo~ 
lava nella linea collegata al pennello. 

All'apparecchio rice,ttore le cinque linee mettevàno ca­
po a cinque pennelli metallici, . che percorrevano la super.'. 
ficie di una. lastra metallica collegata alla terra e rico:-, 
perta di un prodotto chimico, · che rimaneva impressio-:­
nato quando uria corrènte attraversava uno qualunque 
dei pennelli. · 

Si capisce facilmente come le )ett~re collocate nel~ 
l'appa·recchio trasmittente venissero riprodotte all'.arrivò 
dall'apparecchio ricettore. Bisogna tuttavia notare che i 
due pennelli, quello del trasmittente e quello del ricet­
tore, dovevano muoversi sincronicamente, se si voleva 
che le lettere riprodotte fossero della stessa forma cl.elle 
lettere metalliche. ' 

Ecco, dunque, posto, per la prima volta, il problema 
del sincronismo, che è ·rimasto a .lungo l'ostacolo prin­
cipale alla r.ealizzazione degli apparecchi moderni di te­
levisione. Jnfatti, wltanto quando questo ostacolo _ fo pra­
ticamente eliminato si potè fare· yeramente della televi~ . 
sione. Notiamo inoltre che l'appà1recchio Bain aveva mol:­
t.1 analogia con gli apparecchi che anche oggi servono 
agli uffici telegrafici ·speciali per la trasmissione dei do~ 
cumenti, apparecchi che utilizzano ancora l'effetto . di 
preparati chimici, seb~ene sotto altre forme. 
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BAKEWELL 

Si ~ovrebbe, perciò, es~lamare: Nulla di nuovo sotto 
il sole? F~m~ sì; poic~è 1:1n altro precedente, posteriore 
s<;>ltant? d1 rn:ique ~nm, c1 mostra il giuoco dei cilindri 
g~revoh, che il Belrnografo e il Fultografo odierni im-
piegano anch'essi. · · · · 

- N~l 1847, · infatti-, Bakewell, volendo perfezionare e 
semphfiça,re . l'apparecchio di Bain, wppresse 4 dei 5 
~li .della linea, conservandone uno solo e, naturalmente, 
Il nt~rno p~r ,terra. Per . ri.uscire a ques~o intento, Bake­
well immagmo un procedimento semplice: installò alla 
partenza e all'arrivo, due cilindri metallici ad assi' oriz­
zontali, animati da movimenti sincroni di rotazione e 
con . gli assi collegati alla ter<ra. L'energia elettrica era 
an~or~ formta da una batteria di pile collocata alla tra-

-smissione; uno dei poli .eira congiunto ad uno stilo che 
toccava con la pu~~a il ~pip,,dro trasmittente, mentre l'al­
tro polo era congmnto' àd'-un secondo stilo che teneva 
il contatto col cilindro ricettore. La simmetria era per­
fetta. 

L~ differenza dal primo apparecchiO apparisce nel 
funzionamento. Alla tra~missione era tracciato con in­
ch.iostr? speciale non conduttore,' un disegno s~ un fo­
glio d1 . stagnola fissato al primo cilindro. Quando una· 
h1:1ea . di. qu~sto disegno passava sotto la punta dello 
stilo, 11 ci~cm~o era ap~rto e la corrente cessava di passare. 

Alla ncez10ne, una carta chimicamente preparata era 
avvolt~ ·sul second.o cilin?ro: mentre la corrente pas­
sava, il secondo stilo lasoava la sua traccia sulla cairta · 
quando la corrente era i~t~rrot~a. lo stilo las.ciava pas~ 
sare la cartft senza produrvi il mmimo segno d1 :reazione. 

Confrontate questo apparecchio con quelli usati da 
alcune stazioni di radiodiffusione in questi ultimi anni, 

e. sar_ete meravigliati dell'anzianità del principio oggi 
più fr~q~entemente applicato per la tlrasmissione delle 
immagrn1. 

. E' ben certo, però, 'che nulla, assolutamente nulla, 
permetteva allora di supporre che un giorno si sarebbe 
potute;> ~are a ~en? d~l filo collef?ante. i due punti di 
tra~m1ss~one e. d1 n~ez10?e. T~ttavia,. bisogna riconosce­
re che i nostn padn .e i nostn nonm non erano in iri­
tardo, come- noi qualche volta siamo inclini a credere. · 

CASELLI 

Anche prima di occuparsi di telegrnfia senza fili, Edi­
son aveva pensato di trasmettere disegni, come Bain ave­
va fatto prim~ di lui; ma il suo processo, che costitui­
s~~ .un p~rfez1onamento del metodo fran~ese, s'ispirava 
a1 nsultat~ ottenuti da albri studiosi del telegrafo elettri­
co e specialmente dal nostro connazionale abate Caselli, 
nat? a ~iena .nel. 1815, esiliato da Parma nel 1849 per 
delitt

1

0 d1 pat~10tt1sn:o, e m~xt~ a Firenze nel 1891. · 
1: abate G10vanm Caselli, nprendendo a studiare e a 

spenmentare sui ritrovati di Bain e di Bakewell inventò 
~el l.856, ~l Pantelegrafo, per trasmettere a dista~za, scrit~ 
t1, d1segm e figure a mezzo della corrente elettrica su 
filo conduttore. ' 

Il pantelesraf~ è fonda. to su questo principio., ~ se· so­
pra un foglio di carta imbevuta di una soluzione di 
prussiato potassico e disteso su una lamina metallica co­
rr:unicante col polo di una pila, ·si fa scorrere una punta 
d1 ferro collegata all'altro polo, il ferro, sotto l'influenza 
della c?rrente. elettri~a, reagisce sul sale potassico con 
form,az1one di. ferrocianuro potassico ( bleu di Prussia), · 
che e un sale mtensamente colorato in azzurro, Ad ogni 
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contatto fra la punta di ferro e la carta si otterrà, quin­
di, su di essa, un _segno azzurro. 

Non è il caso di descrivere, in questi rapid~ cenni 
sommari, l'apparecchio. Basti dire che esso non rimane 
una curiosità di faboratorio, ma fu applicato in pratica 
e servì, durante parecchi anni, a trasmettere te1egrafica,. 
mente disegni sulle linee Amiens-Parigi e Marsiglia-Pa- : 
rigi. L'impianto del pantelegrafo Caselli fra queste città 
risale al 1865. . 

VAVIN E FRIBOURG 

Qualche anno dopo, nuovi perfezionamenti sono in­
trodotti nei dispositivi precedenti per la trasmissione del­
le immagini a distanza, sempre, s'intende, per filo. I 
due inventori si proposero anch'essi di trasmettere segni, 
ma ebbero µn'idea originale, che merita un cenno di 
esplicazione. 

Le difficoltà incontrate dai precedenti inventori co­
minciano dall'analisi dei disegni da trasmettere, la quale 
costituisce ancora una delle maggiori difficoltà in tele­
visione e la parte forse più delicata della sua tecnica. 
I lettori sanno, infatti~ che dall'esattezza e dalla finezza 
dell'analisi dell'immagine o dell'oggetto dipende la fe­
deltà della riproduzione e la possibilità di dare ad essa 
dimensioni convenienti. 

D'onde la riceirca meticolosa nella scomposizione del­
l'immagine spinta quanto più lontano permette la ve­
locità della rotazione del disco e la Possibilità della sua 
perforazione. 

Ma nel 1865 non si era ancora a questo punto, e Va­
vin e Fribourg ebbero la geniale intuizione di invertire 
la soluzione del problema, stabilendo che i disegni com-

. pleti non potevano essere costituiti se non da un deter­
minato numero di disegni elementari. Facendo agire 
questi disegni dementari da loro costruiti, i due inven­
tori potevano tlrasmettere i disegni completi di tutte le 
lettere dell'alfabeto ed anche delle lettere dell'alfabeto 
greco. 

Questo procedimento non poteva avere un grande av-
venire, poichè, all'infuori di questi due alfabeti, non era 
possibile costruire che disegni Poco significativi. 

EDISON 

Ricercando i precursori della televisione, c'imbattia­
mo in un grande nome, famoso nella storia dell'Elettri- . 
cità come in quella della Radio. Si ~ratta di Edison, il 
grande inventore americano scompàrso da poco e univer­
salmente rimpianto e glorificato. 

Edison non s'irretiva in teorie matematiche; egli an-

dava direttamente alla sostanza dei fatti ed era l'uomo 
delle pratiche realizzazioni. Nella _telegrafia senza fili 
egli lasciò orme incancellabili. 

La sua prima idea di comunicare senza collegamento 
continuo e assoluto, ~ra il mittente e il destinatairio, ri­
sale al 1895. Egli immaginò, infatti, in quell'anno, di 
mettere in comunicazione i treni in corsa con le stazioni 
fisse senza che un trolley od altro consimile dispositivo 
assicurasse il contatto continuo tra la vettura ferroviaria 
e un filo parallelo alla ferrovia. La vettura recava una 
lamina metallica isolata, parallela ai fili ~elegrafici che 
seguivano le rntaie; la trasmissione si faceva per indu­
zione reciproca tra la lamina isolata ma collegata agli 
apparecchi di manovra e la terra, cioè, praticamente, le 
rotaie. 

Fu egualmente Edison che fino dal 1873 tenendo con­
to di tutti i difetti degli apparecchi costruiti dai suoi 
predecessori, cominciò a scomporre i disegni in elementi 
allo stesso modo : questi elementi non sono, però, altro 
che fori praticati in una banda, che ne inteirrompono la 
conducibilità. Essi, inoltre, possono disporsi in modo da 
formare lettere o disegni; e la trasmissione è possibile. 

L'apparecchio Edison non è, quindi, che l'apparec­
chio Bain, trasformato mediante l'applicazione delle idee 
di coloro che lo perfezionarono. 

MINNAULT 

L'anno seguente ( 1874), Minnault fece un passo in­
dietro, e cercò di rendere più generale il metodo di Va­
vin e Fdbourg. A questo fine,. egli si serve d'una la­
mina isolante, da cuL sporgono 49 spine (un quadrato 
di 7 spire per lato); ogni spina è connessa a un filo 
speciale, in modo che queste connessioni possanò variare 
e soltanto alcune spine sieno percorse da una corrente. 
Applicando una carta. chimicamente prepairata sul piano 

. delle punte di queste 49 spine, soltanto quelle che sa­
ranno percorse <la una corrente lasceranno il loro segno 
su questa carta e vi riprodurranno l'immagine che il 
mittente ha voluto trasmettere. 

Ma anche dopo questo perfezionamento il numerò 
dei disegni trasmessi è limitato. 

Concludendo su questo punto, dopo aver percorse il 
teirzo · venticinquennio del secolo scorso (1850-1875), ab­
biamo da segnalare la scoperta di due principii della te­
levisione: l'analisi dell'immagine e il sincronismo, che 
sono applicati anche agli apparecchi moderni. 

In quel periodo, quindi, si comprese chiaramente 
quale importanza avesse l'analisi sulla trasmissione elet­
trica delle immagini a distanza. 
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Progressi della televisione 
(Sistemi a raggi catodici) 

I recenti progressi fatti nel campo della televisione, spe­
cialmente in America e in Germania, manifestano 
una decisa tendenza a sostituire i ["aggi catodici ai 

dischi rotanti. Il costo di un apparecchio ricevente a 
raggio catodico non pare sia superiore a quello di un 
disco di Nipkow a motore, mentre presenta il sicuro 
vantaggio di produrre immagini che sono automatica­
mente « inquadrate» sullo schermo luminoso e per· lo 
più esenti da « tremolìo ». 

IL METODO IMPIEGATO 

Nel tubo Zworykin, che si vede nella Fig. 1, gli elet­
troni emessi da un filamento F a rivestimento metallico, 
sono accelerati dalla tensione positiva dell'anodo A in 
una corrente rapida, che viene ridotta in forma appun­
tita passando successivamente attraverso due piccole aper­
ture T, e T I. Così assottigliata, essa scorre avanti e in­
dietro su uno schermo fluorescente posto all'estremità 
più larga del tubo. 

Ad ogni punto di contatto il raggio elettronico pro­
duce una visibile macchia di luce, la cui intensìtà di­
pende dalla .densità della corrente o dal numero· di 
elettroni che colpiscono ogni singolo punto dello scher­
mo. Questo, a sua volta, è regolato dai segnali ricevuti, 
i quali vengono applicati ad una ' griglia di controllo G, 
avente il compito di allontanare parte degli elettroni dal­
le aperture T e T 1. 

Se il movimento di andata e ritorno del fascio elet­
tronico sullo schermo fluorescente . è convenientemente 
sinorono all'azione dell'apparecchio trasmittente, l'imma-

gine apparirà in una luce verdognola suJlo schermo dcl 
tubo ricevente. 

Il sincronismo non richiede l'uso di congegni mecca-
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nici. Ad . un paio di placche P, poste nçll'interno del tu­
bo, è applicata un'onda di frequen2a tale da costringere 
il 1raggio elettronico a guizzare rapidamente avanti e 
indietro sullo schermo fluorescente. Una frequenza più 
bassa viene, invece, applicata ad un altro paio di plac­
che P 1, in modo che il fascio ·luminoso viene gradata­
mente deviato dall'alto verso il basso. Detta frequenza 
è prodotta localmente da un condensatore a carica li­
mitata. 

MODO DI REGOLARE LA CELERITA' 
DEGLI ELETTRONI 

Scopo di questo duplice movimento è quello di co­
stringere il fasci0 elettronico a toccare ogni punto dello 
schermo da dodici a quattordici volte al minuto secon­
do: in altre parole, questa è 1a velocità secondo la' 
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quale l'immagine-viene interamente trasmessa, e la per­
sistenza della visione contribuisce a sua volta a dare 
la sensazione del movimento. 

Come già abbiamo spiegato, i segnali di televisione 
iricevuti hanno il compito di aumentare o diminuire il 
numero degli elettroni che cadono sullo schermo fluo­
rescente, causando così i·l vario gioco delle luci e delle 
ombre; ciò che si ottiene anche regolando la velocità 
degli elettroni. Cioè, ad una maggiore velocità di questi 
corrisponderà una maggiore intensità di luce sullo scher­
m<?, e vi~ev.eirsa.. Si veda, per esempio, la figura 2, in 
cm la gngha d1 controllo G, alla quale sono applicati 

segnali ["icevuti, è situata quasi all'estremità del tubo, 
vicino allo schermo V. Essa agisce, in tal modo, da re­
golatore della velocità degli elettroni, e quindi della 
forza con cui essi cadono stillo schermo. Dobbiamo far 
osservare che ciò avviene indipendentemente dall'azione 
sinçrona esercitata dalle placche P. P 1 sul movimento 
del fascio elettronico. 

*** 

Un terzo metodo, illustrato dalla Fig. 3, consiste nel­
l'applicare i segnali 1ricevuti direttamente a un elettrodo 
cilindrico G a tensione negativa, il quale circonda il fi­
lamento F. Per l'azione di detto cilindro varia lo << spa-

zio di carica >> (o nube di elettroni) che normalmente 
si forma in vicinanza del catodo, cioè, varia la densità 
dell'emissione el'-ttronica. Questa, a sua volta, produce 
sullo schermo fluorescente V i corrispondenti effetti di 
lu<>e ed ombra. 

Per impedi1re che le tensioni modulate influiscano ,si­
multaneamente tanto sulla velocità degli elettroni quanto 
sul · loro numero, la tensione applicata all'anodo A va­
ria contemporaneamente ai segnali' ricevuti, ma in faE"e 
opposta, per mezzo di una resistenza R, inserita nel cir­
cuito anodico esterno. Quando i segnali televisivi rice­
vuti corrispondono a un punto di alta intensità lumi­
nosa (cioè a una tensione positiva), il potenziale che 
ne risulta lungo la resistenza R, riduce nello stesso tem­
po la tensione anodica, in modo che la forza totale che 
accelera la corrente elettronica ,rimane costante. Quando, 
invece, una macchia oscura passa attraverso la griglia (e 
ciò avviene allorchè la tensione è negativa) il .potenziale 
anodico · giunge al suo massimo. 

In questo modo, è possibile mantenere una velocità 
elettronica approssimativamente costante. 

IL TUBO FARNSWORTH 

Nell'apparecchio trasmittente Farnsworth a raggio ca; 
todico l'immagine è messa a foco su una placca foto-elet­
trica formante il catodo del tubo, in modo che l'emis­
sione elettronica proveniente dal catodo stesso trasporta 
con sè l'immagine per tutta la lunghezza del tubo. In 
altre parole, se uno schermo fluorescente fosse interpo­
sto in ogni punto della corrente elettronica, si vedrebbe 
l'immagine riprodursi ogni volta. Questa persistenza di 
immagine è ottenuta mediante un forte campo magne­
tico, che 'mantiene ogni elettrone nella sua propria po­
sizione, mentre l'intero fascio si muove lungo il tubo . 
Ad ogni 1relativo movimento degli elettroni corrisponde­
rebbe, naturalmente, una macchia sull'immagine. Que 
sta, trasportata dalla corrente fino all'estremità del tubo, 
è costretta dal campo magnetico di controllo, a muo­
versi avanti e indietro e dall'alto in basso sullo schermo, 
dopo esser passata attraverso ad una apertura centrale. 
Gli elettroni, giunti così sullo schermo, cadono su un 
anodo « a targa >> dove danno luogo a variazioni di 
corrente corrispondenti alle aree di luce e d'ombra del­
l'immagine Originale. 

Tutto ciò è ben diverso dal metodo usua·le di tra· 
smissione. Invece di esplorare un'immagine ferma co11 
una macchia di luce in movimento, nel tubo Farnsworth 
l'immagine si muove materialmente, passando in una 
apertura fissa, in modo éhe le sue varie parti si rico­
struiscono in rapida successione. Il tubo usato da Farn­
sworth per la · ricezione agisce nello stesso modo dd 
tubo Zworykin, già descritto. 

In tutti i sistemi di televisione si presenta una diffi­
coltà, dovuta al fatto che la massa di luce usata per 
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· l'esplorazione è genèralmente trnppo piccola per produr~ 
r~ un'adeguata risposta da pa1rte della cellula foto-elet­
trica. Si potrebbe trovare un· rimedio aumentando la 

sensibilità della cellula per una data intensità di luce, 
ma c'è un limite oltre il quale non si può andare. 

Un altro rimedio consiste nell'aumentare l'intensità 
della luce normalmente usata, riflettendola dall'immagi­
ne esplorata. Senonchè, per quanto potente possa essere 
il iraggio esploratore, la luce riflessa sarà sempre una 
tenue frazione di quella originale e i suoi effetti sulla 
cellula foto-elettrica saranno deboli in modo corrispon­
dente. 

UN «AMPLIFICATORE DI LUCE>> 

La Fig. 4 illustra un dispositivo destinato ad amplifi­
care l'intensità di un dato raggio luminoso, sia dopo 
la sua rifrazione dall'immagine esplorata, sia nell'atto di 
riproduzione dell'immagine all'estremità ricevente. 

Il tubo amplificatore T è diYiso, da una sottile plac­
ca metallica P, in due camere, A e B, di cui Ia prima, 
quasi interamente vuota d'aria, contiene un éatodo foto­
elettrico K, mentre la seconda è piena di gas a bassa 
pressione. 

· Il raggio luminoso, che deve essere intensificato, en­
tro nel tubo secondo l'indicazione della freccia, e ca­
dendo sul catodo K, dà origine ad una corrente di elet- . 
troni, i quali vengono attirati dalla placca P a carica 
positiva. La placca è tanto sotdle da permettere agli elet­
troni d.i passare atrav.erso di essa e di enrare così nella 
camera contenente il gas, .dove essi immediatamente pro­
ducono una luminescenza di gran lunga più forte di 
quella del raggio originale. 

La luce così amplificata viene diretta o sulla cellula 
foto-elettrica, o direttamente su uno schermo fluorescente . 

TAVOLA DELLE ILLUSTRAZIONI 

Figg. 1-3 - Interno del tubo: da questi due diagrammi 
appa•re chiaro il modo di di1rigere la corrente 
elettronica per mezzo di griglie. 

Fig '. 2 "' Per regolare· la velocità: l'azione delle griglie 
di controllo ha il compito di regolare il grado 
della luce- o dell'ombra. 

Fig. .4 - La luce amplificata: questo dispositivo può· 
essere applicato tanto all'estremità trasmitten · 
te, quanto a quella ricevente. 
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La televisione dal 
Risolvere il problemar della televisione vuol dire tra­

smettere a distanza immagini animate. 
Fattori non trascurabili del problema sono: tempo, 

spazio e costo, fattori che entrano anche in gioco nella . 
trasmissione di una immagine fissa. 

Ciò appare chiaramente se_ si confronta la tnsmis~ 
sione a distanza delle immagini fisse, nel modo quasi 
perfetto con il quale si effettua oggi, e i sistemi impie­
gati nell'antichità (messaggeri). 

Il tempo ha un'importanza enorme nella teleyisione 
propriamente detta; infatti l'impressione del movimento 
ci viene data dalla riproduzione successiva d'un gran nu 
mero d'immagini fisse corrispondenti a istanti vicini. 

Perchè non si avverta discontinuità nel movimento 
occoflre praticamente che le immagini corrispondano a 

posizioni relative a tempi non più distanti di ~~ 
Questo almeno nel cinematogirafo, dove le immagini 

vengono proiettate conten:poraneam~nte in tutti ~ ~oro 
punti, e durante il, camb1ament~ s1 ha. un brev1ssim~ 
intervallo di oscurita, non . avverato per il fenomeno di 
persistenza dell'immagine. Nella teleyisione iz:iv.ece le im­
rr.agini vengono . ottei;ute. per pun~ s~ccessivi, ognun? 
dei quali ha un'illummazione transitoria. Allora, perch.e 
possa vedersi l'immagine completa occorre che tra la n­
produzione del primo punto dell'immagine e quella del-

1" 
l'ultimo non sia trascorso più di 20 

Una volta formata una immagine in un tempo così 
breve, si è nelle stesse condizioni del cinematografo per 
quanto riguarda -l'impressione della continuità del movi­
mento; questa dipende sì dal tempo che trascorre alla 
visione tra la proiezione d'una immagine e la succes­
siva, ma solo per quanto riguarda la velocità del. movi­
mento (pensare ai film girati al ralenti; il movimento 
è lentissimo, ma ininterrotto). 

La continuità dipende invece dal numero d'immagini 
prese girando le scene. Mi sembra 1i av~e .mostrato. co­
me vi sia una certa differenza tra 1 applicazione al cine­
matografo e quella alla televisione del principio di per-
sistenza delle immagini. ' , . 

Vediamo di fermarci un momento su questo prm­
cipio. Si pensi a un çorpo sferico nero che cade lungo 
un muro bianco; in due istanti successivi corrispondenti 

a un intervallo di ;~ esso si trovi nelle due posizioni 

A e B. Per il principio di persistenza delle immagini, 
se non meglio precisato, si dovrebbe vedere un unico 
cilindro A B. · 

Invece noi sappiamo che questo fenomeno non si os­
seirva; perchè? Quale sarà lo spazio percorso dal corpo 

nero in ~~? Se il corpo cade per azione della gravità 

9Bo 
esso sarà al tempo 1" - - · -· cm. = 24,5 cm.. (trascu-

2 20 

rando · 1a resistenza dell'aria) e va aumentando con il 
tempo. · 

Lo spazio percorso è dunque notevole e il fenomeno 
dovrebbe essere osservabile. Si peµsi all'immagine del 
corpo nero sulla retina. Dapprima pensiamo quest'im­
magine come un punto geometirico. Ammettiamo che la 
retina sia formata a quadrigliato, a ogni elemento del 
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punto di vista fisico 

quale giunge un nervo ottico, e che la visi?ne sia do­
vuta all'impressio;ie lumin~sa più o meno m~ensa che 
colpisce uno o piu quadretti. Per la pr~~enza ~1 un .solo 
nervo ottico per quadretto, quando un immagm~ p1cc~­
lissima si sposta all'interno ~i questo, _la s~n~az1on~ vi­
siva non si modifica. Il cambiamento di posizione di un 
corpo infinitamente piccolo si ha quindi quando la sua 
immagine, infinitamente piccola, passa da un quadretto 
al successivo. 

Si pensi che la sensazione visiva sia perfettamente 
piena quando l'imma~in,~ è nel. ~en?"o. del quadretto, e, 
per semplificaire, anzi s immagm1 limitata al centro la 
sensazione visiva. 

E' chiaro allor~ che, se il passaggio dal centro d'un 
. ' . l" . 

quadretto al successivo avviene in pm d1 20 non s1 

avrà deformazione della vlSlone. 
La seguente relazione lega le varie grandezze in gioco 

V 1" 

t = -
a 20 

t è legato alla velocità .v dalla distan~a e dall'ingran­
dimento dell'occhio considerato come diottro. La deter­
minazione della velocità limite potrebbe portare alla de­
terminazione di a. 

La teoria precedente porterebbe a questo: 
Che è inutile, in un'immagine formata da elementi 

omogenei, come è l'immagine in t~levisione,. aumen~aire 
oltre un certo limite il numero degli element1. Infatti. se 
le immagini di due o più ~lementi. cadono s~lla .re~m~ 
in uno stesso quadretto, essi non nsultano pm distmtl. 
Il numero limite può essere pèrò anche molto wande; 
esso non sarà una quantità da darsi per cm.2

, ma m base 
all'angolo sotto cui li vede l'osservatore. , . , . 

La precedente teoria spiega dunque an~he 1 acm~a vi­
siva· se l'angolo diminuisce, a un tiratto gh elemenu non 
risultano più distinti. Anzi il valore dell'acuità visiva 
potrebbe servire a determinare a. 

Il tempo nel quale l'immagine persiste sulla retina 
1" potrebbe essere il tempo necessario alla sensazione 
20 

vlSlva per essere trasmessa a mezzo dd nervo ottico al 
cervello. In questo caso ogni immagine dovrebbe essere 

percepita ~~· dopo ~he colpisce l'occhio. 

*** 
La distanza sembrerebbe a prima vista non influire 

troppo nel problema, dato che abbiamo a disposiifone 
dei mezzi di trasmissione quali le linee telefoniche e le 
onde elettromagnetiche. 

Invece l'unico ostacolo veramente concettuale da supe­
rare per risolvere il problema della Televisione è proprio 
la trasmissione a distanza. 

Le dimootrazioni dell'E. I. A. R. a Milano in occa­
sione deHa Mostra della Radio e quelle nel Palazzo 
S. I. P. a Torino, ci dicono come, a parte il problema 
della . nrasmissione a distanza, nessun altro ostacolo serio 
vi sia a una prima realizzazione della Te~ev.isione .. 

In queste esperienze si effettua la trasmissione chiara 
del mezzo busto di una persona, con la quale si può 
comodamente conversaire per telefono. L'esplorazione del-

; ì. 

(1 . 

l'immagine è quella prevista per la trasmissione radio, e 
quindi l'immagine viene decomposta solo a 2700 elementi. 

La nitidezza è tale da non far desiderare un aumen­
to di questo numero, per il mezzo busto; per immagini 
più particolareggiate questo numero salirebbe molto. In­
fatti, di tutti gli eleinenti interni all'area esploratrice, si 
iriproduce solo l'illuminazione media, e solo nel caso che 
questa sia abbastanza prossima (immagini poco partico­
lareggiate) a quella degli elementi discernibili dall'occhio, 
la riproduzione risulterà sufficientemente nitida. 

La seguente tabella può darne un'idea: 
n. 0 degli elementi 

Fotografia nitida (paesaggio scene 
composte) . . . 400.000 

Schermo cinematografico (idemY 200.000 

Fotografie mezzo busto 100.000 

Cliché fotografico . 5000 -7- 10.000 

Televisione (mezzo busto) 2.700 

Con i mezzi attuali di esplorazione (specialmente con 
quello elettronico), si potrebbe raggiungere un numero di 
elementi molto maggiore di 2700. Ma al crescere del nu­
mern degli elementi cresce la difficoltà di trasmissione. 
Infatti ogni elemento d'immagine ha una rif.lessione pro­
pria, ~ la corrente della batteria di cellule fotoelettriche 
che riceve la luce riflessa varia con questa. 

Nel caso limite due elementi contigui possono essere 
uno il più riflettente, l'altro. addirittura opaco, allora la 
corrente delle cellule avrà l'andamento periodico segnato 
in figura. 

Questa corrente, modulando l'onda portante di fre­
quenza f di un trasmettitore, ne farà variare la fre­
quenza tra f - (.t) e f + (I) , dove (.t) è la frequenza 
della corrente periodica delle cellule (in quanto che, a 
·parte un costante valor medio di questa corrente) essa 
può, per il teor. di Fourier, pensarsi come una serie di 
sinusoidi, Ja fondamentale e le sue armoniche. Queste 
non vengono trasmesse). 

La frequenza (.t) è data dalla formoletta 
N 1 . p 

(.t)Max == --2--

dove N è il numero delle aree elementari in cui è com­
posta l'immagine p Io stesso numero per ogni riga. 

In generale, poichè in pratica due elementi contigui 
hanno spesso illuminazione quasi eguale, si soriverà 

- N. p 
(.t)_(X -2-

dove ù) dipende dal tipo dell'immagine e dal tipo del-
1' esplorazione (a velocita costante o a velocità variabile). 

Da qua~to precede . risulta che la corrente delle cel-
. lule, in un apparato trasmittente di televisione, è una 
funzione periodica di periodo brevissimo, cioè as~imila­
bile a una serie di sinusoidi a frequenza elevatissima. 
Questa frequenza deve immaginarsi come istantanea e 
variabile con il tempo; potrebbe pensairsi a un coeffi­
ciente di variazione della frequenza. Questa potrebbe, 
con un'esplorazione di grandissimo numero di elementi, 
raggiungere i .valori delle frequenze «radio». 

Se questa corrente modula l'onda portante di una sta­
zione r?dio, ne valfia la frequenza entio un campo am­
pissimo (1); per evitare ciò, e quindi l'ingombro del­
l'etere, si deve mantenere questo valore a 5000 periodi, 
in modo che la doppia banda di modulazione non superi 
10.000 Kc, valore stabilito dalla convenzione di Ginevra 
e confermato da quella di Lucerna per la banda di mo­
dulazione delle stazioni radiofoniche. 

E' chiaro che questo valore potrebbe essere aumentato 
nel campo delle onde ulnracorte, sulle quali si fondano 
quindi molte speranze. 

A Berlino vi è una stazione di televisione che lavora 
su 7 metri. 

Però in questo caso l'aumentata selettività ' creerà degli 
ostacoli opposti ai vantaggi. La modulazione poi sarà 
molto difficile. 

Di trasmettere su filo a distanza una corrente così 
rapidamente variabile com'è quella delle cellule, non è 
il caso di pensare, sia per le capacità delle linee, l'insuf­
fi~iente isolamento e la differente e grandissima ·attenua­
zione. 

Le difficoltà sono già grandi nelle esperienze che, co­
me quelle dell'E.l.A.R., effettuano la televisione a distan­
za di decine di metri. 

Si vede da quanto sopra che la difficoltà è d'ordine 
fisico, e che la soluzione del problema della televisione 
non ç una quèstione semplicemente tecnica. 

In tutti quelli che se ne occupano è la certezza che si 
arriverà al risultato; ma in che modo? 

L'opinione di alcuni è che dovrà trovarsi un principio 
completamente nuovo; in altre parnle essi aspettano la 
favilla del genio. 

Per altri la soluzione sarà portata dal perfezionamen­
to dei concetti: per es. : il Davide osserva che è inutile 
trasmettere ogni ventesimo di secondo tutti gli . elementi 
dell'immagine, ma basta trasmettere quelli di cui è va­
riata l'intensità luminosa, con che entra in gioco il nuovo 
concetto di ·« velocità di vari.dzione dell'immagine>.). 

Però il sistema che egli propone non è perfettamente 
aderente . al concetto' espresso sopra. Egli vofifebbe esplo­
rare ogni ventesimo di secondo solo un decimo degli 
elementi dell'immagine, ugualmente diffusi su tutta la 

1" 
sua .superficie. L'esplorazione completa durerebbe 10 

20
. 

Lo schermo, all'apparecchio ricevitore, dovrebbe es-
1" 

sere fluorescente e avere una inerzia di 10 20· 
Un altrn vantaggio verrebbe dal potere separare senza 

distorsione frequenze molto vicine, e nello stesso tempo 
amplificare fedelmente quelle comprese in un certo cam­
po. Allora la soluzione verrebbe data dalle onde cortis­
sime ·o ultracorte. 

Infine è noto come molto si sia discusso sul concetto 
fisico di bande di modulazione, cheil Fleming ha defi­
nito « una finzionè matematica ». 

Dei nuovi concetti fisici al riguardo potrebbero por­
gere la soluzione al problema della televisione. 

Osservo che forse vi si potrebbe pure arrivare parten­
do da concetti di esplorazione complessiva di tutta l'im­
magine, che ho espressi a parte, e che realizzerebbero 
il vantaggio di una gamma meno estesa di modulazione. 

Il fattore costo è il meno importante per il fisico, il 
qu~le però non può fare a meno di tenerlo in conside­
r::rz1one. 

E' per il fattore costo più che altro, se il dispositivo 
televisivo a disco di Nipkow è il più diffuso. 

A ogni modo il fattore costo non ha oggi quasi giuo­
co nel problema della televisione integrale. 

*** 
Concludendo: Il fattore più importante nel problema 

della televisione, è la trasmissione a distanza. E' il solo 
· fattore che impedisce la soluzione ·integrale, indipenden­
temente dai fattori commerciali. 

Abbiamo mostrato come la soluzione non può venire 
che dal fisico. 

( 1) Un'onda di 1724 m., modulata da una frequenza 
40.000 per. al •sec., varia tra 1400 e 22240 m.; per una fre. 
quenza 200.000 per. varia tra 800 e 11.500 m.! 

Un'onda di 3 m. varierebbe solo tra 29,4 m. e 30,6 m., 
ma, allo stato attuale, i circuiti di accoppiamento tra lam· 
pada e lam1,>ada del riceviitore, per ricevere tale onda di 
frequenza, dovrebbero essere fortemente smorzati e la sen· 
sibilità sarebbe minima. 
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Nel campo dei fattori secondari del problema, cioè di 
quelli tecnici, compare il sincronismo. 

Baird è_ chiamato l'inventore della
1 
Televisione appun­

to perchè mventò un sistema efficace/ di sinoronismo (pe­
rò, secondo noi, la Televisione vera e propria, è ancora 
da inventare). 

Il sistema Baird di sincronismo è quello noto della 
ruota a denti; esso richiede una notevole potenza d'ali­
mentazione, assai maggiore, (nel caso di stazioni lonta­
ne) di quella fornita dai comuni apparecchi i.riceventi. 
Sicchè, ::). distanze notevoli, e per l'intervento degli atmo­
sferici e disturbi indust,riali, esso non riesce a funzionare 
stabilmente. 

Inoltre è dubbio se l'esplorazfome con disco di Nipkow 
potrebbe scomporre l'immagine in un numero grandissi­
mo d' elementi. 

Amplificatori 

Sappiamo quali son~ i diversi tipi di apparecchi usat1 
al presente in televisione per l'analisi dell'immagi­
ne. Si tratti di televisione a immagine virtuale o 

su schermo, è sempre necessario tradurre la modulazione 
rivelata e amplificata in variazione d'intensità luminosa. 

Non ci occuperemo qui della parte amplificazione 
alta frequenza, ma soltanto di ciò che avviene dopo la 
rivelazione. · 

La modulazione, come è noto, raggiunge frequenze 
molto elevate, dell'ordine di 20.000 periodi; ed è neces­
sario ast,rarre da ogni sistema inerte, com'è il trasfor­
matore bassa frequenza a ·ferro. 

Naturalmente, l'amplificatore a collegamento diretto, 
chiamato a « contatto continuo)), che amplifica con lo 
stesso coèfficente tutte le frequenze, è seducentissimo, ma 
ha bisogno di un'alimentazione separata ad ogni sta<l10. 

Dal punto di vista della semplicità, preferiamo l'amplifi­
catore a collegamento resistenza-capacità, ordinariamen­
te usato, del resto, in tutti gli apparecchi moderni ali­
mentati dalla rete. 

La rivelazione a valvola schermo si presta benissimo 
al collegamento resistenza, e qualunque sia il tipo ddla 
valvola usata, si ottiene egualmente un buonissimo ren­
dimento. 

Secondo la potenza modulata che si desidera all'usci­
ta, l'amplificazione, che dev'essere più o meno spinta, 
conduce a schemi alquanto diversi, come si vedrà. 

Dopo l'amplificazione, si estrae dalla modulazione la · 
corrente hecess.:iria all'immagine e al sincronismo, deri­
vandola nel ciircù'ito della valvola · al neon e dal circuito · 
di sincronismo. Questa separazione di due correnti (di 
frequenza divers·a) funziona così: 
·· Si applica in A. B. (fig. l) una corrente permanente, 
modulata dal ricettore. Questa corrente illumina, allo ·sta-

to di riposo, la lampada al neon i, posta, ad es.; dietro 
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E', mi sembra, intuitivo per il fisico che un problema 
così delicato come quello della Televisione, non possa 
ammettere una soluzione così pesante come quella attua­
le. Ci vuole qualche cosa di più elegante, di più « elet­
tronico )) ; questo dispositivo esiste, ed è il sistema di tele­
visione a tubo di Braun. 

Esso ha i seguenti vantaggi: 
piccola potenza di sincronismo, 
nitidezza delle immagini, 
chiarezza delle immagini, 
trascurabile inerzia del pennello esploratore, ecc. 

L'inconveniente della breve durata (qualche centinaio 
di ore), e quindi del costo, è certamente transitivo, e ces­
serà col progredire della .tecnica. 

Ing. F. MELANDRI. 

un disco di Nipkow. Esiste una corrente permànente 
tanto nella lampada al neon quanto nel circuito P. 

Si sa che alla fine di ogni linea descritta dall'analiz­
zatore-emittente la modulazione è completata da un 
« top )), che si 1ripete tante volte quante sono le linee: 
(375 al secondo ,col sistema Baird). 

L 

A e 
p 

8 

La ·modulazione che aziona l'immagine può essere. 
privata dei « tòp )) di sincronismo, mentre questi si pos­
sono usare a mantenere il sincronismo del ricettore con 
la loro azione nella ruota fonica. Ora, il condensatorè C, 
posto alle estremità di P, ha un valore abbastanza c1c­
bole per lascia1r passare liberamente le frequenze· elevate 
destinate all'immagine (lampada al neon), mentre si ba 
un valore eccessivo per i 375 periodi dei « top ))' che 
passano allqra per P frequenza. · . 

Se · P è l'el.ettrocalamita della ruota fonica, la corrente · 
di sincronismo agirà, ma a condizione che la sua po­
tenza sia sufficente. 

Ma se, tuttavia, per le 'emissioni locali o ricezinni 
con motori di scarsa potenza, aventi una coppia ridotta, 
questo sistema può bastaire, non è più così quando si 
vuole mantenere costante la stabilità dell'immagine, sen 
za essere obbligati, per esempio, ogni istante a correg­
gere la velocità del motore. Perciò diventa necessario am­
plificare la corrente di sincronismo quando sia fìltirata, 
e la cosa non è, del resto, difficile, come mostrn la fìg. 2. 

Il circuito filtro di sincronismo è un trasformatore a 
bassa frequenza con un 'rapporto di un terzo circa, agli 
estremi del quale si mettono due piccole capacità di' 20 
millesimi di µ. F. Il secondario è collegato alla griglia 
dal.la valvola amplificatrice (da , 6 a 12 Watt) nel circuito 
placca della quale è l'elettro'calamita di sincronismo. 

Con questo sistema si agisce molto più energicamen­
te sulla ruota fonica. 

J 
• • • La s1ncron1zzaz1one 

E ormai un luogo com.une :-ipeteire che la sincroniz­
zazione è uno dei problemi vitali della televisione. 
Come in telegrafia, l'esplorazione all'emissione e alla 

ricezione dev'essere non soltanto « sincrona)) cioè deve 
avvenire nello stesso tempo, ma anche in fase, perchè i 
punti omologhi siano esplorati nello stesso istante. Se 
questa doppia condizione non si verifica, l'immagine ri­
sulta o difforme, o, in certi casi, spostata. 

Occorre, dunque, che la sincronia sia mantenuta sta­
bilmente per evitaire spostamenti o evanescenze fastidiose, 
e, nel caso meno grave, il fenomeno di un'azione differita, 
specie di oscillazione che affatica la vista. 

Due principi devono esser presi in considerazione. Il 
primo, conosciuto col nome di sincronizzatore dipendente, 
è quello secondo cui la stazione emittente comanda a di­
stanza la fase dell'immagine, sia direttamente, sia per 
regolazione; e l'altro, detto indipe'ndente, 'è quello 'se­
condo cui il televisore ."."icevente assicura da sè una velo­
cità costante di rotazione del sistema analizzatore, disco 
o rnota a specchi che sia. 

Nel sistema dipendente, si può comprendere il metodo 
per il quale l'emitte.i;ite fa una parte · telemeccanica com­
pleta . azionando direttamente il motore impiegato alla ri­
cezione, ma l'esperienza e il calcolo dimostrano che, an­
che previa amplificazione, un'onda di sincronizzazione è 
incapace di produrre un effetto meccanico suffìcente. L'aL 
tro sistema consisterebbe nell'utilizzare una distribuzione 
di energia alternata sincrona all'emissione e alla ricezione. 
In una grande città ed anche in tutta una regione si po-­
trebbe adottare una distribuzione elettrica sincrona che 
assicuri un'andatura simultanea degli analizzatori (dischi 

- o ruote a specchi) dell'emittente e di una quantità di ri­
cettori. In teoria, l'accoppiamento degli alternatori di cen­
trali diverse permetterebbe - con una collaborazione ge­
nerale - di ottenere il risultato desiderato. Praticamente 
gli sfasamenti. inevitabili che potrebbero prodursi rendo­
no questo metodo di difficile applicazione. Bisognerebbe 
costituire speciali circuiti di sincronizzazione i quali no:n 
farebbero che complicare il problema. 

La sinoronizzazione indipendente può assumere altre 
forme, il cui principio comune è di ottenere, invece della 
ricezione, la generazione di una co11rente di frequenza as­
solutamente costante, eguale e omologa a quella usata al­
l'emissione. 

Sono state proposte: la regofa.zione con quarzo piezo~ 
elettrico, con relais elettronico, con oscillazioni di rilascio 
dei tubi luminescenti. Come sempre, il principio è sedu­
cente, la realizzazione relativamente semplice, ma il fun­
zionamento incostante: col qua,rzo piezo-elettrico, le va­
riazioni ,di temperatura modificano il 1regime d'oscillazio­
ne; quanto ai relais eletronici e ai tubi luminescenti, sono 
influenzati dalle variazioni di tensione dell'alimentazione 
o dalle modificazioni della pressione gassosa interna. 

· Nello stato attuale della tecnica, la sincronizza'zione di­
pendente, imposta cioè dalle stazioni emittenti, sembra 
imporsi per la sua semplicità e per la sua efficacia. 

In Francia, le emissioni che possono essere ricevute 

d~ll'Inghilte~-ra o dalla Germania comprendono dei << top )) 
d1 .modulaz!?ne al~a fine di ogni linea d'esplorazione 
(Baird? o d 1~;grne ~Barthelemy) .. Qu~sti «top» agi­
scono rn modi diiferent1, secondo 1 s1stem1, ma il loro ca­
rattere comune consiste nel rimettere << in fase» un mo­
tore asincrono. La velocità del motore è condotta visibil­
mente al valore medio necessario, se i << top » il cui va­
lore ene;getico as.soluto può esser·e molto de~le, produ­
cono un accelerazione o un rallentamento temporaneo di 
carattere soltanto correttore. 

. Nel sistema Baird, il « top )) è prodotto da un'interrn­
z10n~ della corrente fotoelettrica all'emissione quando il 
ragg~o. ~bbandona una delle trenta linee d'esplorazione 
p~r m1ziare la segue~te. Alla ricezione, il << top )) deter­
mma un aumento d1 corrente placca dell'ultima valvola 
B. F. del ricevitore che attraversa la valvola al neon e 
gli avvolgimenti di un'elettro-calamita doppia. L'elettro­
calamita, tra i cui poli gira una 1ruota fonica a 30 denti, 
perciò attiva 375 volte al secondo, poichè 12 immaginì 
e mezzo sono esplorate nello stesso tempo. Essa agisce 
o per rallentamento, o per· accelerazione, sul paio di 
denti opposti che si presentano nell'intraferro. Ne risulta 
un ritorno in fase 375 volte al secondo, e questo è suf­
ficiente al bisogno. 

Nel sistema Barthelemy, il « top)) ha luogo soltanto 
tutti i sedicesimi di secondo, cioè in fine d'immagine. Il 
« top )) provoca lo scatto di una oscillazione di rilascio 
di un circuito comprendente una valvola al neon, la cui 
azione è utilizzatà per mezzo di una prima clettro-ca­
lamita direttrice che agisce sulla mota fonica per l'in­
termediario d'una valvola os.cillatrice. L'auto-oscillazione 
è mantenuta a frequenza costante, grazie ad una seconda 
elettro-calamita dipendente non più d;il circuito placca, 
ma dal circuito griglia. Ne risulta una regolazione co­
stante, poco soggetta ai fenomeni di fading, poichè l'on-· 
da non interviene nel suo valore assoluto, ma soltanto 
come fattore di scatto dell'oscillazione di rilascio. 

Quale la conclusione?. Questa: la . sincrunizzazione 
dipendente, d'altronde più logica, attrae per il momento 
l'attenzione dei tecnici. Nessuna meraviglia, poichè è 
questo il solo metodo applicabile alla iricezione di emis­
sioni provenienti da stazioni di paesi diyersi in un tem­
po in cui le intese internazionali sono soprattutto teo­
riche. L'emittente di televisione fornisce la modulazione 
corrispcmdente all'immagine che esplora: ,ed esso deve 
assicurare egualmente la sincronizzazione necessaria alla 
ricezione di questa immagine. 

ti:®---
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Dopo l'applicazione del ·piano di Lucerna 

P erchè « nove kiloci~li ? » 

Tutti coloro che si interessano di radio sanno ormai 
che, invece di definire la principale caratteristica 
di una stazione emittente per mezzo della lunghez­

za d'onda, la si può esprimere con la frequenza di questa 
onda, irradiata sull'etere, vale a di1re col numero di vi­
brazioni che producono l'onda di trasmissione irradiata 
dall'aereo emittente. 

Quantunque nell'uso corrente le stazioni siano comu­
nemente distinte con la loro lunghezza d'onda, è spesso 
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più facile spiegare le condizioni del loro funzionamento, 
specialmente per quel che rigua•::da la selettività e i pro-­
blemi o questa annessi, esprimendosi per mezzo della 
oscillazione. Siocome poi, il ;:mmero delle oscilla,zioni al 
secondo è molto grande, si usa generalmente come unità 
di misura il « kilociclo )), il quale corrisponde a rooo 
<< cicli >> per secondo. Generalmente, ogni stazione, nelle 
tabelle che il pubblico consulta comunemente, è indicata 
tanto con la sua lunghezza d'onda, quanto con la sua 
frequenza espressa in kilocicli; d'altra parte, però, è bene 
ricorda1re che le due caratteristiche dipendono l'una dal-
1' alura: aumentando la frequenza diminuisce la lunghezza 
d'onda, e viceversa: anzi, esiste sempre una relazione 
fissa tra le due misure, e precisamente il prodotto tra lun­
ghezza d'onda (À, espressa in metri e frequenza f e­
spressa in kilocicli) è eguale ad un numero fisso, 300.000, 

il quale non rappresenta altrn che la velocità delle radio­
onde, espressa in km. per secondo ( v = 300.000 kilometri 
al secondo). Esprimendo questa relazione con una formu­
la semplicissima abbiamo 

À X f =V 

Partendo da questa relazione, si può calcolare la lun­
ghezza d'onda conoscendo la frequenza, e viceversa; cioè: 

V 300.000 

À 

f f 

V 300.000 

e f 
À À 

30 . •••• 

300.000 per la lunghezza d'onda (in metri), e la lunghezza 
d'onda è eguale al quoziente di 300.000 per la frequenza. 

Ora, se ogni stazione trasmittente, avesse bisogno per 
le sue .emissioni, della sola frequenza (o lunghezza d'on­
da che di1r si voglia) attribuitale dal Piano di Lucèrna, 
non vi sarebbe praticamente alcun limite per il numero 
delle trasmittenti che si sarebbero potute accogliere nella 
banda di lunghezze d'onda assegnate alle trasmissioni ra­
d10foniche circolari. 

Quando una stazione trasmittente e m azione, cioè, 
irradia, mentre il mi'.'crofono non è ancora in azione, e 

. nessun suono viene trasmesso nello spazio, la frequenza 
dell'onda irradiata (onda <<portante))) è proprio esatta­
mente quella che noi possiamo leggere sulla lista delle tra­
smittenti. Ma non appena la stazione incomincia a tra­
smettere suoni, rumori, parole, ecco che la frequenza fon­
damentale viene, per così dire, << intaccata >> da una quan­
tità di piccole oscillazioni, che modificano, per quanto di 
poco, simmetricamente da una parte e dall'altra, la fre­
quenza fondamentale. 

Ogni stazione, quindi, per trasmettere, ha bisogno ' 
non di un'unica frequenza, ma di una banda di fre­
quenze comprese . tra ,due limiti, uno superiore ed uno 
inferiore: ·al centro della banda si trova la frequenza fon­
damentale, che non è altro se non quella attribuita alla 
stazione dal piano di Lucerna. 

La parnla o la musica sono costituite pure da vibra­
zioni, molto più lente, però, delle vibrazioni elettriche 
dell'onda portante. Quindi, quando queste vibrazioni 
sussidiarie si sovrappongono all'onda portante, si forma­
no due bande lateraii simmetriche, come abbiamo detto, 
i cui estremi differiscono dalla frequenza fondamentale 

di tanto, quanto è la frequenza massima dei suoni mo­
dulati davanti al microfono. Nelia fig. 1, l'onda portante 
della stazione di Roma è stata rnppresentata con la linea 
retta centrale, che corrisponde a 713 kc/s (420,8 metri di 
lungh'ezaz d'onda). Se, ora, davanti al microfono si mo-

ossia, la frequenza (in kilocicli) è egliale al quoziente di 
dula una nota che abbia la frequenza, ad esempio, di 
lOOO cicli al secondo, due onde sussidiarie, rappresenta-te 
dalle linee punteggiate, veq:anno irradiate a lato del-
1' onda portante, con una frequenza che differisce di 1000 

cicli in più o in meno dalla frequenza fondamentale, 
ossia con una f.requenza di 712 e di 714 kc/ s. Il punto 
importante su cui si deve fare attenzione è che la diffe­
renza di frequenza tra l'onda portante e l'estremità della 
banda laterale è esattamente uguale alla frequenza del 
suono modulato emesso davanti al microfono. Questo 
fatto spiega perchè una radiotrasmittente non possa avere 
una lunghezza d'onda di valore irigoroso, ma la frequen­
za delle sue emissioni deve essere compresa tra due limiti 
determinati. 

Questi due limiti devono comprendere tra lor? una 
banda di lunghezze d'onda suffìcente a che possano es­
sere emessi suoni abbastanza acuti: ma si capisce, però, 
che tanto maggiore sarà questa banda, tanto più distan­
ziate nella scala delle lunghezze d'onda dovranno essere 
le varie emittenti tra di loro, aflìnchè 'l'estremo della 
banda assegnata ad una di esse non possa invadere una 
pa•rte della banda assegnata ad un'altra. · 

Le stazioni emittenti moderne sono capaci di trasmet­
tere suoni della frequenza anche di 8 o IO kc/ s.: quindi, 
avrebbero bisogno di una banda di IO kc. da una parte 
e dall'altra della frequenza fondamentale, cioè di .ben 
20 kilocicli. Tale frequenza è troppo grande, perchè oc­
correrebbe distanziare tutte -le stazioni di ben 20 kc., e 
ben poche emittenti potirebbero trovar posto nel campo 
delle lunghezze d'onda riservato alla radiofonia (Vedi 
fig. 2). Si è cercato, quindi, una ampiezza della banda 
che sodisfaccia un certo equilibrio alle due esigenze, e si 
è venuto così ad attribuire ad ogni emittente una banda 
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di 9 kc/s, _ distanziando pure di 9 kc una stazione dal­
l'altra. Così facendo, naturalmente si è venuta a limitare 
la frequenz;i dei suoni che possono venire trasmessi a 
+500 cicli, limite questo che permette una suflìcente 
bontà di riproduzione alla maggior pa1rte dei ricevitori. 
Ma costituirebbe un gran passo indietro il voler preten­
dere che, sempre e in ogni caso, ogni stazione trasmit­
tente si limitasse entro questa banda così ristretta, perchè 
ciò significherebbe togliere alle stazioni stesse la possibi~ 
lità di fare alcune trasmissioni, in cui la frequenza dei 
suoni superi le 4.500 vibrazioni al secondo. In conse­
guenza, nel distribuire le lunghezze d'onda, il Piano di 
Lucerna ha fatto sì che le stazioni di una certa potenza, 
che trasmettono su bande di frequenza adiacenti, si tro­
vassero quanto più possibile distanziate geograficamente, 
in modo che ciascuna di esse potesse eventualmente al­
largare, talvolta, un po' la sua banda di 9 kc/ s, senza . 
produrre interferenze. 

Giungiamo così alla conclusione, che quel numero fa­
tidico di 9 kc/s non ha alcun significato particolaire e 
immutabile. Esso non è altro che il quoziente di una 
semplice divisione, il cui dividendo è la banda di lun- · 
ghezza d'onda consentita alla iradiofonia, e il cui divisore 
non è altro che il numero delle stazioni o dei gruppi di 
stazioni che hanno bisogno di una banda separata per 
le loro emissioni. • 

Ne consegue che, per evitare ogni interferenza mu­
tua, tra due stazioni della stessa patenza e le cui ba~de 
siano adiacenti, con un ricevitore situato in un punto 
geograficamente 'equidistante da esse, è sempre passibile 
aumenta•re la selettività fino ad un~ banda di 9 kc/s, 
banda che ci . permette di ricevere benissimo la parola, 

· e abbastanza bene ogni esecuzione musicale. 

ALLUMINl ·O 

Per forti· 
quantitativi 

costruzioni 
su misura 

cm. 8X12 8X10 
cad. L. 3,- L. 2,50 

1><10 
L. 2,25 

6Xl2 
L. 2,50 

6X10 
L. 2,-

5%X10B 5%X10V Tipo 57-8 
L. 2,- L. 2,--;- L. 2,60 

CHASSIS ALLUMINIO 

cm. 18X22X7 
,, 20X30X7 
,, 20X35X7 

L. 15.- I cm. 22X32X7 L. "20.50 I cm. 22X 40X7 L. 26.- I 
,, 10.- ,, 25X35X7 ,, 24.- ,, 25X40X7 ,, 21.-
,, 20.50 ,, 25X45X7 ,, 29.50 · ,, 27X40X7 ,, 28.-

cm. 30X40X7 L. 29.50 
,, 32X50X7 ,, 39.­

t8X27X5 ,, 16.-

CHASSIS in ferro verniciato cm. 23X32X7 completamente 
forato per la costruzione dell'apparecchio O. 55 L. 19.-

Inviare vaglia aggiungendo solo L. 2,SO (oppure contro assegno L. 4.-) di spese 
trasporto per qualsiasi quantitativo di merce a F. 11 i C O L E T T I - , CASA 
DELL'ALLUMINIO MILANO - Corso Buenos Aires, 9 - Tel. 22-621 
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Fabbrica solamente articoli di alta classe 

lii 
Pick-ups 

Potenziometri 

Sintonizzatori 

Motori a induzione 

Complessi grammofonici 

Manopole a demoltiplica 

L.E.S.A. - VIA CADORE 43 - TEL. 54-342 - MILANO 

P rogetto di un autotrasf ortnatore per I' alimentazion e 

d ell' S. R. 32 

' Volendo costruire per un amico l' S R 32 dovetti con­
statare che data la piccola mole dell'apparecchio, >fisultava ' 
rile·::..ù.te la spesa per il trasformatore di alimentazione, 
risolsi allora di costruirlo, ma per ridurre ancora il costo 

feci cadere la scelta su un autotrasformatore (nel quale 
co~e è noto v~ è asso.Iuta assenza del secondario; quindi 
mmor costo mmor fatica e lavoro di costruzione!). A tale 
scopo cambiai opportunamente lo schema come da fig. 1. 

L'autollrasformatore va costruito nella maniera seguente : 
bisogna innanzi tutto procurarsi il nucleo delle dimensioni 
come dallo schizzo fig. 2 (serve allo scopo anche un nu­
cleo di qualche vecchio trasformatore da campanelli pur­
chè abbia all'incirca 7 m .2 di sezione). Si passa quindi 
alla costruzione della carcassa come è schizzati in fig. 3. 
Gli avvolgimenti si fanno allora come segue: Primario, 
gere la tensione di 200 Volt, si userà filo del diametro di 

composto di 1600 oppure 1500 spire secondo che la ten­
sione di eserci:~;io è 160 oppure 150 Volta. Di seguito a 
questo si avvolgeiranno altre 400 oppure 500 spire tali che 
la somma complessiva sia di 2000, necessarie per raggiun-

0,3 smaltato; per ev!tare inconvenienti sarà bene isolare 
ogni strato con una sottile cq.rta paraffinata. Il seçondario 
per l'accensione della raddrizzatrice sairà çli 42 spire di filo 
da o,8 due c. c. Il secondario per l'accensione sarà 42 
spire l mm. 2 c. c. I capi degli avvolgimenti si lasce­
ranno liberi e della lunghezza di circa 10 cm., e dopo 
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avervi saldata la trecciola. per i collegamenti sì ricopri­
ranno con tubetto sterling. Come si vede tutto sommato 
non si raggiunge la spesa di 15 hre compresa anche una 
piccola scatola di alluminio o di latta che servirà da 
s~h.ermo. Per ulteriori spiegazioni sono a completa dispo­
s1z1one. 

CARMELO DEVOTI. 
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Le • • • 

della radiotelegrafia 

A )sai più di ogni . altra scoperta scientifica precedente, 
la telegrafia senza fili è una scoperta internaziona­
le per eccellenza. Le onde che essa usa furono 

teoricamente previste dall'inglese Maxwell e scoperte dal 

LODGE 

tedesco Hertz; il rivelatore è stato inventato dall'italiano 
Calzecchi-Onesti (i francesi dicono da Branly); l'anten­
na di ricezione dal russo Popof; l'antenna di emissione 
dall'italiano Marconi; la valvola a tre elettrodi pall'ame­
ricano Lee de Forest ... Questo per le scoperte princi­
pali. Prendendo in considerazione le scoperte seconda-

. irie, questo elenco si arricchirebbe di altri moltissimi no­
mi. Quasi tutti i Paesi hanno collaborato alla radiotele­
grafia, ed è perciò puerile ed ingiusto volerne attribuire 
il merito ad uno solo, per sentimento di orgoglio nazio­
nale. A Marconi rimarrà, tuttavia, la gloria di aver co­
municato ·per primo con la telegirafia senza fili da una 
riva all'altra del mare. 

L'impiego delle onde ' elettromagnetiche nella trasmis­
sione dei segnali è il frutto di una duplice attività scien­
tifica, teorica e sperimentale, manifestatasi in Inghilter­
ira a metà del secolo scorso e venuta poi a fondersi mi­
rabilmente nel lavoro decisivo di Hertz. Volendo attri- · 
buire un padre alla telegrafia senza fili, quale nome 
essa dovrebbe portare? Il nome di colui che scoprì le 
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onde elettriche, o di colui éhe la radiotelegra{ja applicò, 
primo, alla pratica? Hertz o Marconi? , Ai posteri l'alf­
dua sentenza. Quanto a noi, ricordiamo che nemmeno 
la posterità ha saputo far giustizia a Colombo, chia­
mando col suo nome il nuovo Continente da lui sco­
perto. 

LE EQUAZIONI DI MAX WELL 

J ames Maxwell ei~a un professore di matematica, ed 
ebbe il merito di cercare una spiegazione meccanica dei 
fenomeni elettrici e magnetici scoperti da Ampère e Fa­
caday. A questo fine, prese a considerare un corpo ca­
rico in movimento e fece due parti della sua energia: 
energia elettrostatica ed energia elettrodinamica. La pri­
ma fu considerata come energia potenziale, la seconda 
come cinetica. Maxwell riuscì a stabilire che la somma 
delle ·due funzioni era costante. Obbedendo al principio 
alla cor.rente di una pila in cui il ritorno all'equilibrio 
avvenga in circuito chiuso. 

FITZ-GERALD 
E LA SCARICA DEI CONDENSATORI 

Maxwell pubblicò H suo Trattato di elettricit4 e di 
magnetismo nel 1873, e subito i fisici cercarono di pro­
durre queste onde elettrnmagnetiche che si prdpagavano· 
con la stessa velocità della luce. Da tempo si studiava 
in Inghilterra la scarica dei condensatori. Lord Kelvin . 
aveva .dimostrato eh' essa era oscillante, ma nessuno vide 

allora che una parte dell.'energia usata si dissipava nello 
spazio. Occorreva che si pensasse .a confrontare la sca­
rica oscillante alla vibrazione di un diapason, che non s1 

limita alla sbarretta elastica, ma si estende all'aria cir­
costante. 

Ebbe questa geniale intuizione Fitz-Gerald nel 1880. 
. In una comunicazione alla Società Britannica per i] pr•)­
gresso d~lle Scienze, egli sostenne che nella scairica elet­
trica dei condensatori; una certa parte dell'energia si co­
municava all'etere, conservando il suo carattere oscilla­
torio. Egli cal'colò anche il rapporto di questa parte di 
energia irraggiata. In una seconda memoria del 1883, 
dimostrò che questa eneirgia era tanto più grande quan-

HERTZ 

to più irapide e'ano le vibrazioni elettriche. In termini 
più esatti, l'energia irraggiata era proporzionale alla quar­
ta potenza della frequenza vibratoria. Con lente correnti 
alternate non bisognava aspettarsi una grande radiazio­
ne; ma potendo raggiungere una frequenza superiore al 

' milione per secondo, si ottenevano risultati suscettibili di 
pratica constatazione. 

L 'OCCHIO ELETTRICO DI HERTZ 

Toccò al fisico En'rico Hertz, di Bonn, di realizzare 
questa profezia e di coronare così la teoria elettromagne­
tica di Maxwell. Veramente, egli non cercava di verifi­
care questa teoria, la quale, enunziata in un libro oscu­
ro e quasi inintelligibile, non era conosciuta ancora sul 
continente. Ma egli srudiava sperimentalmente la scadca 
dei condensatori. Pubblicò, nel 1888, i risultati delle sue 
esperienze con . questa conclusione: e< Per me, i fatti mi 
sembrano mettere fuor di dubbio l'identità della luce, 
del calore raggiante e dei movimenti elettrodinamici. 
Credo che questa identità condurrà a conseguenze -pro­
fittevoli tanto per la teoria dell'ottica, quanto per quella 
dell'elettricità ». 

Hertz costltmva il suo circuito oscillante per mezzo 
di due larghe lamine cariche di elettricità contrarie. Il 
condensatore era àlimen~ato via via da un rocchetto d~ 
Ruhmkorff, per modo . che l'emissione era continua. Si 
scaricava, generando onde che noi chiamiamo oggi ultra­
corte, perchè la loro frequenza è dell'ordine di un i:ni...1 
lia1rdesimo di secondo. Queste onde dovevano determi~ 
nare fenomeni d'induzione nei conduttori vicini. Per­
rivelarli, Hertz immaginò un cerchietto di rame tagliato 
in un punto e terminato - come un anello per le chiavi1 

- da due sferette molto ravvicinate. Quando il piccolo' 
cerchio si trovava in una certa posizione e ad una certa. 
della conservazione, e prima di tutto al principio di mi--
nima azione, ne risultava che le azioni elettromagneti­
che_ potevano spiegarsi con le leggi· classiche della lliec-. 
camca. 

I due gruppi di equazioni differenziali che Maxwell' 
aveva stabilito importavano una costante, che era una· 
velocità di propagazione. Egli fu stupito di constatare 
che questa velocità era identica a quella della luce. Due; 
mondi fino allora separati - elettricità ed ottica - si 
trovavano, dunque, riuniti, gr.izie ad u!1a ingegnosa tra­
duzione dei fenomeni nel linguaggio matematico. 

Queste equazioni fondamentali, Maxwell aveva potu­
to stabilirle per una ipotesi strana, quella della « cor-: 
rente di spostamento». Egli ammetteva che i corpi iso­
lanti possono essere sede di correnti elettriche, come i 
corpi conduttori. Basta, perciò, che avvenga una varia­
zione del campo elettrico nel loro interno. Così la cor-. 
rente di scarica di un corpo elettrizzato è comparabile 
distanza, che dipendeva dalla lunghezza d'onda, si ve­
devano scatu6re dalle due sferette scintille mioroscopiche. 
Esse avevano la loro massima intensità in certi punti, 
che Hertz individuò .accuratamente. Le stesse scintil.Ie 
si producevano attraverso ostacoli materiali. Hertz chia­
mò il suo cerchietto e< risonatore elettrico ». Fu il pri­
mo rivelatore di onde elettromagnetiche. Hertz ha, dun­
que, inventato il primo apparecchio di telegrafia senza 
fili; ma orientato verso le leggi della sua scoperta, non 
pensò affatto ad. utilizzarla per trasmettere segnali. 

IL e< COHÉRER » DI LODGE 
E IL TUBO A LIMA TURA 

D~ CALZ'.ECCHI-ONESTI E DI BRANLY 

Questa grande scoperta fu controllata immediatamen­
tè in tutti i Paesi, ma prima che altrove in Inghilterra, 
dove Fitz-Gerald, Hofard, Lodge ne misero in irilievo 
la grande importanza. A Ginevra se ne occupar~no Sa­
razin e de la Rive; in Francia Jubert (1889). Un miglio­
ramento importantissimo della rivelazione fu ottenuto col 
metodo dei contatti imperfetti. Lodge costruì un rivela­
tore con due bottoni che si toccavano senza pressione e 
chiudevano il circuito di una pila e di un galvanometro. 
Quando un'onda elettrica passava, la corrente diventava 
più intensa e faceva deviare l'ago del galvanometro. Lod­
ge usò questa corrente supplementare ad azionare un 
campanello. In una comunicazione fatta, nel 1890, all'I­
stituto degli ingegneri elettricisti di Londra, egli presentò 
queste esperienze e chiamò cohérer il nuovo apparecèhio 
rivelatore a coesione elettrica. 

Il 24 novembre di quello stesso anno 1890, Edward 
Branly presentava all'Accademia delle Scienze di Parigi 
una nota intitolata: « Variazioni di conducibilità sotto 
diverse influenze elettriche)) e desoriveva circuiti con­
tenenti limature metalliche diverse disposte._ su una la­
stra di ebanite e pulita al brunitorio. Questi circuiti era­
no resistentissimi, come si poteva constatare con una 
pila e un galvanometro; ma la loro conducibilità au­
rr.entava bruscamente quando in vicinanza si produce­
vano scariche di una macchina di Wimshurft o di un 
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CALIPS·O II 
RADIOFONOGRAFO SUPERETERODINA 

Onde medie · e lunghe da 200 a 2000 metri 

L'apparecchio radio è un " DAMA YA N TE ,, 

L.2250 
tasse e valvole comprese 

(Escluso l'abbonamento 

dovuto ali' Eiar) 

L.2250 
tasse e valvole comprese . 

(Escluso l'abbonamento 

dovuto ali' Eiar) 

Per pagamento rateale comprese le valvole e le tasse L. 480 m contanti 
e 12 rate mensili da L. J 60 

5 valvole di tipo nuovissimo ad alto rendimento - Sensibilità e selettività altissime - Gran­
dissima potenza - Sei circuiti accordati con filtro di banda - Controllo automatico di sensi­
bilità - Altoparlante elettrodinamico a grande cono - Indicatore visuale ·di sintonia -
Interruttore <li suono - Scala parlante - Mobile elegantissimo - - Motorino completamente 

schermato con avviamento ed arresto automatici. 

RA IOMARELLI 
36 •••• 

rocchetto di Ruhmkorff. L'influenza si manifestava ad 
una ventina di metri, attraverso i muri di tre stanzt: 
contigue. Lo stesso effetto si produceva in circuito aper­
to e con correnti ridotte, invece delle scintille. Branly 
adunò la limatura in un tubo, che inserì egualmente- nel 
circuito, e n'ebbe lo stesso !fisultato. La limatura ricu­
perava ]a sua primitiva resistenza quando si davano pic­
coli colpi secchi sul tubo. 

Ma il tubo a limatura non apparisce nella storia del­
la scienza elettrica per virtù di Branly. Sei anni prima 
di lui, nel 1884, un italiano, il prof. Calzecchi-Onesti, 
aveva dimostrato la curiosa proprietà che le limamre me­
talJiche acquistano di diventar conduttrici sotto l'influenza 
di scintille e di cor1renti d'induzione. Lo studioso nostro 
concittadino aveva utilizzato questa proprietà delle lima­
ture metalliche, da lui scoperta, per farne un avvisatore :rn­
tomatico dei moti sismici. Una corirente era chiusa per­
manentemente su un tubo a limatura c'frente. La scos­
sa sismica le restituiva la resistenza, come si constatava 
con un galvanometro registratore. Si afferma che Branly 
ignorasse la scoperta e · i lavori del nostro Calzecchi­
Ohesti, ma non è questa una buona ragione per attri­
·buirgli un merito che non gli spetta. 

Del resto, Branly ignorò anche i lavori e la scoperta 
di Hertz, perchè tanto nella sua prima memoria del 
1890, quanto in una seconda - « Variazioni di condu­
cibilità qi sostanze isolanti )) - da lui presentata all' Ac­
cademia delle Scienze il 12 gennaio 1891, per segnalare 
che le sostanze pastose dielettriche e i metalli ossidati 
erano capaci degli stessi risultati, sotto diverse « influen­
ze elettriche )), non fece parola dei lavori hertziani pre­
sentati due anni prima alla Società francese di Fisica. 
Egli tacque assolutamente delle onde hertziane e non 
potè, quindi, venirgli in mente di utilizzare queste in­
fluenze a distanza. « Non ho mai preteso alla scoperta 
della radiotelegrafia )) dichiarò, infatti, onestamente, nel 
1896, perchè non ho mai pensato a trasmettere segnali )), 
Soltanto nel 1798, dopo le decisive esperienze di Mar­
coni, egli applicò al tubo a limatura - largamente usato 
dagli sperimentatori e specialmente da Lodge fìn dal 
1893 - il nome di «radio-conduttore)>. 

NASCE LA TELEGRAFIA SENZA FILI 

L'idea di trasmettere segnali telegrafici con le onde 
hertziane fu espressa da sir Oliver Lodge il r 0 giugno 
1894, in una comunicazione all'Istituto Reale di Lon­
dra. Per mezzo di un emittente Morse che chiudeva un 
circuito produttore di scintille, e di un tubo a limatura, 
il grande fisico inglese riuscì a tirasmettere dei punti e 
dei tratti a 30 metri di distanza. Questa esperienza me­
morabile fu ripetuta con maggior cura lo stesso anno 
ad Oxford, davanti ali' Associazione britannica. I segnali 
v,enivano ricevuti su fili e registrati su un nastro di car­
ta. Dopo ogni segnale il tubo a limatura era scosso au­
tomaticamente da un martelletto. L'anno seguente, il 
rnsso Popof dimostrò la necessità di una lunga antenna 
per la ricezione. 

Ormai iL lavoro essenziale degli scienziati era a buon 
punto e la radiotelegrafia attendeva un realizzatore. Mar­
coni, allievo del prof. Righi, di Bologna, si entusiasmò 
della nuova conquista scientifica e cercò di usairla a vin­
cere lo spazio. Per accrescere efficacia alle onde, usò alla 
emissione la stessa antenna della ricezione. Non trovan. 
do in Italia gli aiuti necessa,ri, si recò in Inghilterra, do­
ve l'ingegnere capo delle Poste britanniche, sir vVilliam 
Preece, lo ·assunse come collaboratore. Nel 1999, riuscì 
a•l inviare il primo messaggio attraverso la Manica, da 
Douvres a Vimereux. Il messaggio era indirizzato a 
Branly, a cui Marconi attribuiva il famoso tubo a lima · 

tura che utilizzava nelle sue esperienze, ignorando il 
precedente di Calzecchi-Onesti. 

L'Atlantico fu più difficile a superare: occorsero ben 
7 anni di sforzi. Finalmente, nel 1908, un collegamento 
di 3.000 chilometri fu stabilito fra il Canadà e l'Inghil­
terra, per mezzo di onde lunghissime. 

LA SINTONIZZAZIONE 

Un ultimo progresso scientifico restava a fare: ac­
cordare l'emittente e il ricettore per ottenere il massimo 
rendimento e ridurre i casi di mancata ricezione. Quc-

sto progresso fu dovuto a Lodge, che lo realizzò per 
mezzo della bobina d'induttanza e lo fece brevettare 
nel 1897. Ormai risultava che la lunghezza di antenna 
era in relazione della lunghezza di onda. Inoltre, Lodge 
most1rÒ che la scìntilla non aveva bisogno di essere emes­
sa nel circuito dell'antenna. All'emissione come alla ri­
cezione, egli impiegò circuiti secondari, che si presta­
vano perfettamente alla sintonizzazione. Alla fine del 

·XIX secolo, la telegrafia senza fili era entrata nella pra­
tica, e gli inventori si volgevano ad un nuovo problema: · 
quello della iradiotelefoni_a. 

BUD~LF KIE~EWETTEH • Excelsior Werk di Lipsia 
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calcolo Il • 
pratico 

U na delle difficoltà che più . facilmente si presentano 
al dilettante che si accinge a costruire un appa­
recchio ricevente, (od un oscillatore, un ondame­

tro, ecc.) è il calcolo dell'autoinduzione (L) della bobina 
che ci darà la lunghezza d'onda propria del circuito oscil­
lante, il cui valore è conosciuto attraverso la nota for­
mula: 

À == 1885 V L x e 
In cui À è la lunghezza d'onda desiderata espressa 

in metri; C la capacità del condensatore in µ F, ed L 
il valore di autoinduzione · in µ H. 

E' da notare che la formula suddetta dà il valore di 
C in µ. F, memre nell'uso pratico i condensatori varia­
bili sono dell'ordine di 0.0005 od inferìori. 

Si può perciò semplificare calcolando: 

À == 1,885 V L x e 
lasciando ad L il suo valore in µ. H e dando a C il va­
lore in µ µ. F, che corrisponde, approssimativamente, 
al valore dato in cm. · 

Infatti un condensatore variabile da 0,0005 viene co­
munemente chiamato da 500 cm., benchè il rapporto fra 
cm. e µ µ F sia, più ~sattamente: 

l cm. = l,II24 µµF. 

Ricapitoliamo i dati di calcolo per bobine cilindriche 
ad uno strato,. che sono quelle id uso più comune e di 
costmzione più semplice. . 

Occorre ricordare che in caso di bobine a più strati, il 
valore induttivo L 1 è circa: 

L1 = L. N 2 

in èui L è il valore di autoinduzione di uno strato e N 
il numero degli strati. 

Per cui, ad esempio, una bobina a 3 strati, di cui il 
calcolo del primo strato abbia dato L = 200, non sarà, 
come comunemente si crede: 

Ll = 200 X 3. = 600 

ma bensì: 

Ll = ·200 X 9 = 1800. 

· Nel caso . invece che si dovessero costruire bobine a 
spirale, si calcolerà come per le bobine cilindriche ad 
uno strato, in cui D sarà dato dal diametro medio del­
!' avvolgimento ed 1 dalla formula: 

delle induttanze 

l =----
2 

in cui d 1 è il diametro esterno e d2 il diametro interno 
della bobina. 

Occorre innanzi tutto scegliere, arbitrariamente, il dia­
metrn del tubo e del filo, e la copertura di questo, te­
nendo però presente che l'aumento del diametro del tubo 
diminuisce il numero delle spire necessarie per ottenere 
l'induttanza voluta, mentire, al contrario, l'aumento del 
diametro del filo contribuisce ad aumentare la fonghezza 
dell'avvolgimento, a parità di autoinduzione; per cui, · 
per induttanze per onde medie sarà bene far uso di tubo· 
piccolo e filo grosso. Inversamente avverrà per le onde 
lunghe. 

Dato il diametro del tubo e del filo, la lunghezza (1) 
dell'avvolgimento (e di conseguenza il numero [N] delle 
spire della bobina, essendo N = l . n. in cui n è il nu­
mero di spire che prendono posto in l cm. di avvolgi­
mento, (come da tavola B) sarà data dalla taYola A che 

1 
ci fornisce il valore di -- in base a K, che a sua volta 

D 
viene ricavato dalla formula: 

L X IOOO 

K -'-------

in cm: 
L = valore dell'autoinduzione desiderata, inµ H, 
D = diametro della bobina in · cm. 
n = nun1..ero delle spire di filo dato che entrano in 

l cm. di lunghezza della bobina (vedi Ta­
vola B). 

Consideriamo, ad esempio, di voler ottenere una bo~ 
bina per onde da 200 a 600 mellri, facendo uso di un 
condensatore da 500 µµ F, e scegliendo, per J'avvolgi­
mento, tubo da 25 mm. e filo da 0,15 smalto. · 

La bobina deve essere calcolata per il valore massimo, 
cioè per 600 metri. 

· Dalla formula 

À 1,885 V L x e 
otteniamq L = 203 µ H. 

Abbiamo ora tutti i dati per ottenere vàlori di K, 
e di conseguenza di 1 e di N. 

203 , X IOOO_ 

K = -------- = 0,52 

~----------------------------.;__----'--------------~· 

LABORATORIO BADIOELETTBI(JO NATALI 
ROMA - Via Firenze, 57 ··Telefono 4:84-419 - ROMA 

Specializzato nella riparazione e costruzione di qualsiasi appareechio radio - Montaggi 
Collaudi - Modifiche - Messe a punto - Verifiche a domicilio .,...- Misurazione gratuita 

delle valvole - Servizio tecnico: Unda - Watt - Lambda. 

·---------------------------------------------~· 
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Dalla tavola A ricaviamo per K =· 0,52, -- = o,8, 
D 

La lin~a B serve per valori di K da 0,1 a r e per 
1 

rnlori di -· - da o, r a i. 

D per cui la lunghezza dell'induttanza sarà: 
1 = 2,5 x o.8 = 2 cm. 

Ed il numero delle spire 1 . n: 
. 2 X 50 = IOO. 

La linea e serrve per .valori di K da 0,01 a 0,02 e per 

1 
La nostira induttanza sarà perciò di circa IOO spire. va-lori di -- da 0,01 a o,I. 

D Possiamo inoltre calcolare che, se la capacità residua 
(condensatore tutto aperto) è approssimativamente I/IO 

della massima, la lunghezza d'onda minima (cioè per 
50 µ µ F) ricevibile con detto circuito oscillante è: 

La linea D serve per valori di K da o,oor a 0,0004 e 

1 

A = 190 m. 
per valori di -- da 0,001 a o,oI. 

La linea A serve per valori di K da l a IO e per 
1 

D 

I dati sono per avvolgimenti eseguiti a mano. Per 
aYvolgimenti eseguiti a macchina i valori dati vanno di­
minuti circa di l/IO. 

valori di -- da I a IO. 

D 

TAVOLA B (per i valori di n) 

DIAMETRO 
del filo nudo Il 0,05 0,10 I o,t5 0,20 0,25 / 0,30 o,35 o,4o o,5o I 0,60 0,10 o,so J 0,90 / t.oo 

l=========!~====-----========1=====1= 

Spire di filo smal­
tato per ogni cm. 

Spire di filo 2 cop. 
seta per ogni cm. 

140 

85 

Spire a filo 2 cop. I 

cotone per ogni cm. -
I 

70 · I 50 40 35 25 22 19 16 14 12 1 11 

1

10 9 

--------i- '- i- ,--
50 . 40 32 ' 26 22 20 17 15 I .12 /. Il I 10 I 9 I 8 

------------1-
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f ABBRICA ITALIANA: 

RESISTENZE FISSE "ABEL - Carbosta t,. 
POTENZIOMETRI ORIGINALI "ABEL - Filou,, 

Una tecnica di fabbricazione perfezionata ed una ingegnosa disposizione delle parti rende la costruzione di 
tali accessori insuperata per qualità, consentendo inoltre un prezzo convenientissimo . . 

Presso la " A rei,, gli accessori radiofonici di qualità : 
Fili e tubetti isolati e schermati a piccola e piccolissima capacità, 
Condensatori fissi a carta, 
Lastre, tubi, sagomati di carta e tela bachelizzata ' ' HOCHVOL T,, 
Lampade e luminescenza per applicazioni radiofoniche e scientifiche, 
Tubi di Braun, cellule fotoelettriche ed accessori per televisione, 
Apparecchi " VISOMAT,, per tutte le applicazioni della cellula fotoelettrica 
Altoparlanti elettrodinamici " EXCELLO ,, ' 
Accessori "KORTING,, per cinema sonoro. 

L'ARALDO Apparecchi radioriceventi: IL GRILLO DEL FOCOLARE 
onde medie onde medie - ond.e corte 

Radiofonografi: IL FONO- GRILLO · IL FONO - ARALDO 

APPLICAZIONI RAD.IO ·ELETTRICHE 
SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO 

MILANO (4135) 
Via Carlo Poma, 48 

Telefono N. 573-739 
Telegrammi : ARELEmlC 
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OFFERTA SPECIALE 
AI 

NOSTRI ABBONATI DEL 1934 

A chi r_innova l'abbonamento offriamo in dono 

uno dei seguenti premi: 

- l'annata I932 de l'antenna 
- l'annata I933 de l'antenna 
- l'annata I933 de La Radio 
- l'annata I933 de La Televisione per tutti (3 numeri) 
- un apparecchio Ult.ra-Simplex già completamente 
montato e pronto all'uso: si bratta dell'efficiente radio-:i­

cevitore a cristallo descritto nel n. 23 de La Radio. 
(Scegliendo questo premio, riservato ai pri~i 200 ~b­
bonati che ·rinnoveranno l'abbonamento, bisogna !Il­

dicare il numero del proprio abbonamento alle r~dioau: 
dizioni, nonchè rimborsare la tassa governativa d1 
L. I2,-). 

- quindici lire di materiale da scegliersi fra il seguente: 

Bocchettoni di raccordo maschio e femmi­
na per cordoni a 5 fili completi di' 
cordone cad. L. 5,-

Detti senza cordone . >> » 3,50 
Commutatori a pulsante a 4 lamine » » 4,-
Isolatori di vetro per antenna » » 2,-

Jack Lotus a 6 lamine . » · » 4,-
lnterruttori di porcellana per radiorice-

vitori . 
Deviatori-commutatori a leva 
Interruttori a pulsante Lotus 
Potenziomet•ri da inserirsi nel cordone 

del pick-up . . . . . . . . . 
Interruttori a pulsante a · 4 lamme: 
Interruttori a pulsante a 4-5 lamme 
Trasformatori M. F. (F.A.R.) . . 
Trasformatori filtro (F.A.R.) 
Potenziometri per pick-up . . . . . 
Accoppiatori Lotus doppi passo inglese 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

>>IO,­
>> 4,-
)) 4,­
)) I5,­
)) I5,-
»IO,­
)) 7,-

Filt·ri trappola . . . . . . . •. » » I5,-
Densimetri per accumulatore . . » » I5,-
Spine per Jacks . . . . . . . . '. . » >> 2,-
Trasformatori M.F. Unda per valvole m 

continua . . . . >> >> Io,-
. Oscillatori Unda per valvole in cor:tin_u~ >> >> IO~-
Zoccoli per valvole europee a 4 p1edm1 >> >> 0,50 

- un volume a scelta fra i seguenti: 

PROF. T. DE F1L1PPIS: IL COME E IL PER-
CHE' DELLA RADIO . . . . L. J,SO 

E. FABIETTI: LA RADIO - PRIMI ELE-
MENTI )) IO,-

A. MONTANI: CORSO PRATICO DI RA-
DIOFONIA . . . >> IO,-

- due volumi a scelta fra i seguenti: 

IENo HELTAI: LA DONNA RIDENTE (La 
camera N. III). Romanzo. Traduzione dal­
l'originale ungherese dli O. -di Franco. Con 
prefazione di Guido da Verona. S.E.L., Mi-
lano, 1933· Pagg. 408 in-I6° » IO,-

40 .... 

A. MoR1: LA MASCHERATA 01 MAG­
GIO. Romanzo. Terza ediz. « Corbaccio », 
I928. Pagg. 260 in-I6° . . . . L. 7,-
C. BAUDELAlKE: POEMETTI IN PROSA. 
Nuovissima traduzione di D. Cinti. « Cor­
baccio », 1928. Pagg. 176 in-I6° . . . . . >> 
FRANK NoRRlS: SHANGHAIED. Con dise­
gni di V. Nicouline. Ediz. della Lega Na-
vale Italiana. Pagg. 240 in-16° . . . . » 
A. G. BRAGAGLIA: IL FILM SONORO. 
Nuovi orizzonti della cinematografia. « Cor-
baccio», I929· Pagg. 224 in-I6° . » 
A. G. BRAGAGLIA: JAZZ BAND. Con illu­
strazioni di Onorato. «Corbaccio», I929· 
Pagg. 296 in-I6° . . . - . . . . . . >> 
KA.LMAN CsATH6: PENSA 'SOLO ALLA 
TUA PIPA, LADANYI!. .. Romanzo. Trn-

8-
' 

I2,-

8,-

I2,-

duz. dall'orig. ungherese di F. Vellani-Dio-
nisi. « Corbaccio », I929· Pagg. 232 in-I6° >> IO,-

GR1MMELSHAUSEN: LA CAPITANA CO­
RAGGIO. Traduz. di Guido da Verona, 
con una notizia su Grimmelshausen e su 
« La Capitana », a cura dello stesso. S.E.L., 
I934· Pagg. 336 in-16° . . . . . . . . >> 10,­

ALPHONSE ALLAlS: IL CAPITANO CAP. 
Romanzo. Traduz. di E. Piceni. « Corbac-
cio», I930. Pagg. 288 in-16° , . . . . » IO,-

A chi· cz znvza l'abbonamento cumulativo a 

l'antenna ed a La Radio invieremo in dono due, 

a scelta, dei premi suesposti, oppure uno, pure 

a scelta, dei seguenti volumi: 

u GO FOSCO LO: LE ULTIME LETTERE DI 
JACOPO ORTIS. Revisione, introduz. e 
note a cura di A. Ottolini. Con I25 illustra­
zioni. Collez. « Libri di vita e d'arte illu­
strati nel tempo, nei luoghi, nelle persone>>. 
L. F. Cogliati, Pagg. xxx-280 in-8° . . . L. 30,-
GABRIELE D'ANNUNZIO m MoNTENEvoso: IL 
LIBRO ASCETICO DELLA GIOVANE 
ITALIA. L'Olivetana, I9~6. Pagg. x1v-344 
in-32° . . . . . : >> 20,-

A. KERENSKl: LA RIVOLUZIONE RUS-
SA. Tiraduzione di I. Pozzo.li. - L Patuzzi, 
I932. Pagg. 368 in-8° . >> 20,-

N.B. - La. spedizione dei premi verrà effettuata contro 
il rimborso delle spese postali;· calcolate in L. 2,50 per le 
annate e per l'apparecchio Ultra-Simplex e in L. 1,75 per 

gli altri doni. 
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Parliamo della pubblicità radiofonica 

L ;opinione dei radio-utenti italiani è davvero una­
nime su questo punto: se spettasse loro decidere, 
non più una parola, una sola parola di pubblicità 

deturperebbe, involgarendoli, i programmi delle trasmis­
sioni radiofoniche delle nostre stazioni. 

E' .inutile ormai invocaire le mezze misure: una mi­
nore invadenza delle trasmissioni pubblicitarie, una mag­
giore dignità nella forma di esse, ed altri espedienti che 
non risolverebbero nulla. La lotta deve essere -- d'ora 
innanzi - impostata contro ogni pubblicità radiofoni~a 
a pagamento, e per la sua totale abolizione. 

Si è visto in questi ultimi tempi che, quando si vuo­
le, si può. Le cronache della radiofonia estera sono piene 
della recentissima proibizione assoluta di ogni emissione 
pub~licitaria nella Radio germanica. Il nuovo regime so­
ciaL-nazionale, che tanti punti di affinità ha col regime 
fascista, da cui trasse ispirazione per i suoi metodi di 
lotta e di conquista e per il suo programma di ricostru­
zione interna, ha decretato questa soppressione immedia­
ta, motivandola francamente con la incompatibilità della 
radiodiffusione, mezzo sovrano di cultura e nobiie pale­
stra dello spirito nazionale, co nogni forma di attività 
reclamistica. Tutta la Germania, dove i radio-utenti stan­
no per raggiungere la cifra di 5 milioni, ha salutato 
plaudendo questo provvedimento con un respirn di li­
berazione. 

Contemporaneamente, giunge notizia che il Governo 
della Nuova Zelanda ha proibito alla Radio ogni tira­
smissione di pubblicità dal prossimo 3I marzo, e jl Go­
verno norvegese, assumendo in servizio diretto la radio­
diffusione in tutto il paese, ha ridotto le emissioni pub­
blicitarie ad un quarto d'ora la s.ettimana, come avvia­
mento alla soppressione totale e definitiva. 

In Inghilterra, infine, è stato confermato l'ostraci­
smo alla pubblicità in tutte le stazioni del Regno Unito 
e delle colonie di diretto dominio. In America, l'attivit:l 
pubblkitairia della radiodiffusione non durerebbe un gior­
no di più, se non servisse ad esonerare, coi suoi lauti 
proventi, i cittadini da ogni e qualsiasi tas~a di abhona­
men to alle radio-audizioni. Il giorno in cui gli Ameri­
cani_ che posseggono un apparecchio radio venissero co 
stretti a pagare una tassa di ascolto, anche in misura 
minima, sarebbe finita anche · in America per la pubbli­
cità radiofonica. 

Da ogni parte si leva, insistente e iriresistibile, un 
grido d'indignazione contro la pubblicità fatta alla ra­
dio e considerata ormai come una profanazione e un 
attentato agli altissimi fini assegnati dal genio all'ultimo 
grande dono che esso ha fatto all'umanità. De Forest, 
inventore della valvola termoionica, che diede la voce 
alla rndio, ha dichiarato che non avrebbe fatto èono­
scere la sua ·scoperta se avesse pensato che se ne poteva 
fare sì malo uso. 

L'avversione . alla pubblicità· 1radiofonica non conosce 
più indulgenze nè transazioni: ne vuole la fine, e l'avrà 
in ogni dove, a breve scadenza. Tutti ne sono stanchi 
fino alla nausea, e a caratterizzare lo stato d'animo dei 
radio-uditori contro di essa non c'è· che una sola parola: 
esasperazione. 

Se v'è ancora qualcuno incline ad indulgere alla pub­
blicità radiofonica, pensando che i suoi proventi possa­
no servire ad una migliore organizzazione dei program­
mi, a renderli più utili, più nutriti, più vari, più at­
traenti, più nobilmente significativi, chieda all'Eiar quan-

to incassa annualmente dalla S. I. P. R. A. (la società 
anonima costit:..iita ad iniziativa degli stessi dirigenti del­
l'Ente radiofonico per la raccolta della pubblicità da farsi 
ai microfoni delle stazioni italiane), e si faccia spiegare 
che cosa di più e di meglio ha potuto e può dare ai 
radio-uditori, girazie a questa maggiore somma d'in­
troiti, e si persuaderà - ammesso che l'Eiar s'induca a 
render noti i fatti e le cifre - che i vantaggi materiJli 
di questo cespite non sono davvero tali da giustificare 
ii sacrificio del.la dignità dei programmi e di tutta h 
funzione della Radio. Ma dato - e non concesso - che 
l'apporto della pubblicità fosse pur ragguardevole, non 
sairebbe con ciò dimostrato il diritto di intervento della 
pubblicità nei programmi radiofonici. · . 

Non si è voluto ancora capire che, se la pubblicità 
è possibile e sopportabile sul giornale stampato, perchè 
la legge chi vuole e chi non vuole non se ne cura, essa 
non lo è alla Radio, dove tutti gli uditori sono costretti 
ad ascoltarla, o ad interrompere la t•rasmissione. Il pub­
blico si mostra sempre più insofferente anche alle proie­
zioni pubblicitarie che si fanno negli intervalli degh 
spettacoli cinematografici, e gr:ida: basta! o pesta ; piedi 
rumorosamente. 

Nel caso specifico della radiodiffusione italiana, sa­
rebbe, poi, il caso di metter finalmente gli occhi entro 
le segrete cose dell'Ente radiofonico, per poter preci-­
sare in liire e centesimi ciò che il bilancio dell'Ente ri­
cava in condeto dalla pubblicità. Finchè il bilancio fi­
nanziario delI'Eiar non sarà fatto conoscere nei parti­
colari ai maggiormente interessati - i radioutenti che 
lo alimentano - si dovrà, perciò, credere alle voci che 
corrnno;· le quali voci dicono che la S. I. P. R. A., sor~a 
qualche anno fa, ebbe a versaire all'Eiar la miseria di 
qualche migliaio di lire di compartecipazione agli utiìi 
nei primi due esercizi, cioè non più di quanto J'Eiar 
può spendere ·per l'omaggio di qualche mazzo di fiori 
alle stelle di prima grandezza che si presentano aì suoi 
microfoni. · 

Gli introiti della pubblicità esistono e devono essere 
1ragguardevoli, ma non vanno a finire nella cassa del--
1' Eiar, a vantaggio del servizio. Abbiamo davanti agli 
occhi le tariffe della pubblicità radiofonica: la S. I. P. 
R. A. fa pagare, il giorno IO lire e la sera 15, per ogni . 
parola trasmessa dalla stazione di Milano ,e rispettivamen­
te L. 20 e L. 32 se trasmessa dal g1ruppo nord, L. 3I,50 
e L. 58,50 se trasmessa da tutte le stazioni. Queste ci­
fre impréssionanti subiscono riduzioni naturalmente per 
le stazioni di minore importanza e se i clienti s'impe­
gnano per minimi di 500, 1000, 3000, 6.ooo, 10.000 pa­
role entro termini di tempò prestabiliti. Ma queste cifre 
si applicano alla pubblicità fatta da maggio ad agosto; 
per i mesi di marzo, aprile, settembre e ottobre la ta­
riffe aumentano del IO per cento, e nei mesi di novem­
bre, dicembre, gennaio e febbraio l'aumento è del 20 
per cento. , 

Chi ha qualche pratica di contabilità, si provi a con­
tare le parole degli avvisi pubblicitari fatti in un gior­
no, e tiri le somme: ne vedrà scaturire un prodotto di 
alcuni milioni, che vanno a finire, per grandissima par­
te, nelle tasche degli azionisti della S. I. P. R. A., i quaìi 
hanno costituito la Società con un enorme capitale. 

A questo punto, non venga in mente ai lettori di 
chiedere chi sono gli azionisti della S. I. P. R. A. e per-­
chè l'Eiar non raccoglie da sè la pubblicità che tra-
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smette. Sarebbero domande indiscrete e imbarazzanti. 
Ma, allo stato delle cose, l'ipotesi è lecita e doveros:J.. 
Lo Stato ha parte - com'è noto - sugli utili delì'azien­
da radiofonica: appaltare la pubblicità, vuol dire stor­
nare dal bilancio dell'Eiàr una grossa cifra su cm lO 

Stato non può mettere le mani e che va perciò, inter:i, 
aJ altri beneficiari: gli azionisti della S. I. P. R. A. 

Il segreto per cui la S. I. P. R. A. esiste è tutto qui. 
E' bene che il pubblica sappia: la pubblicità radio­

fonica ha meno ragione di esistere in Italia che altrove, 
poichè essa non reca al servizio delle radiotrasmissioni 
che un vantaggio finanziario trascurabile (volevamo scri­
vere disprezzabile). ,Condannata per ragioni artistiche, 
intellettuali e morali, in Italia lo è anche per la sua in­
capacità ~ produrre danaro da destinare agli scopi. Sì, 
la pubblicità radiofonica è sterile, in Italia, anche in li­
nea finanziaria. Questo unico argomento vien meno ai 
suoi ultimi difensori. Condannata- nella coscienza dei 
popoli colti, la pubblicità radiofonica non merita che di 
morire ingloriosamente. 

E. F. 

ricevitori radio I 
delle onde di televisione 

tenere la sensibilità e la selettività necessarie -in questo 
caso, occorre servirsi di circuiti di collegamento poco 
smorzati. Affinchè le bande di modulazione non siano 
intaccate, occor;erà utilizzare filtri di banda calcolati per 
una larghezza di 10 kilocicli. 

Il problema della costruzione di tali _ricevitori, a suf­
ficenza selettivi e, nel tempo stesso1 che non producano 
distorsione, è molto complesso. . . · 

Ricerche recenti, fatte soprattutto m Inghilterra, per­
mettono di intravedere nuove soluzioni del più grande 
interesse. Quantunque tali soluzioni · riguardino per ora 
esclusivamente il dominio della radiofonia, la lom ap­
plicazione alla televisione sembra debba .ai:rire nuove i:ro­
spettive per il progresso della trasm1ss10ne delle im-
magini. . . · , 

. Il primo impulso a queste .ncerche e stato dat? con 
l'invenzione dello Stenodo Rad1ostato del dott. Robmson. 
In questo apparecchio, un circuit~ di collegamento p~s; 
siede una curva di risonanza partlcolarmen~e acuta: .Clo 
si ottiene sia per mezzo di un quarrzo p1ezo-elett:1co, 
sia con l'uso (nei sistemi più recenti). di. una reazione 
molto spinta. Passando per questo c1rcmto extra-selet-
tivo, le correnti di modulazione delle frequenze elevate 
si trovano molto attenuate (indebolimento delle bande 
laterali di modulazione). Il giusto equilibrio tra le cor­
renti d idiversa frequenza .è poi ristabilito .- dol?~ la 
detezione - con uno stadio « correttore di tonahta », 
il cui circuito di collegamento è atto a favorire le fre­
quenze elevate. 

E' impossibile pronunciarsi ora sul valore reale di 

Si può dire che, per una data emissione, la qualità tali dispositivi, ma si P?~ sperare eh~ .la loro applica­
dell'imagine riprodotta alla ricezione varrà quello zione risolverà, nel domm10 della telev1s1one, mo~ti pro-
che vale il ricevitore radio-elettrico. Il ricevitore blemi che sembrano oggi insolubil~. . 

non dovrà assolutamente modifica•re la modulazione im- Usando un ricevitore a cambiamento di frequenza, 
pressa dalla corrente foto-elettrica amplificata all'onda tutto quel che abbiamo detto a proposito .dell'a~1plific~­
portante dell'emittente. Il ricevitore deve, quindi, poter zione ad alta frequenza vale pure per gli stadi media­
amplificare uniformemente, frequenze variabili da 360 a frequenza di una supereterod~na. . - . . _ 
10.000 periodi al secondo. Disponendo di una amphficaz1~ne . su~c1ente ~nma 

La frequenza di 360 è la minima, perchè la sincro- della detettrice, si preferiorà usare il c1~culto. a « ~tvela­
nizzazione del lficevitore è mantenuta da un segnale zione di potenza>> (·rivelatrice a~ a~ph~caz1on.e hneaire 
emesso dopo il passaggio di ciascun foro del disco da- delle ampiezze), o - meglio -: 11 cir,cmto a .d~odo. 
vanti all'immagine da esplorare; per un disco di 30 fori, Nella parte B. F. del rice~it~r~, e prefenbile usare 
a 12 girì al secondo (sistema Baird) ci sarnnno dunque elementi di collegamento apenodlCl (coll~gam~nto . a re-

. 360 segnali di sincronizzazione al secondo: è questa la sistenze ). A rigore, si ,P~Ò anche usar~ ~l colle_s-amer~.t? 
frequenza minima della corrente foto-elettrica. a trasformatori a condizione che questi siano di quahta 

Quali sono le condizioni cui deve sodisfare un ri- eccellente. Fin;lmente, lo stadio di uscita deve essere 
cevitore per riprodur•re senza distorsione una banda di calcolato in modo da dare alla lampada l'inerzi~ suffi­
frequenza così ampia? _, cente ad un buon funzionamento. La potenza mod~la~a 

Nella parte dell'amplificazione A. F., i circuiti di col- necessaria per le lampade al neon a grande superficie 
legamento devono avere curve di risonanza che pre- di illuminazione è di I o 2 watt. Le lampade a sorgente 
sentino un tratto orizzontale per una banda di 10.000 di luce puntiforme (lampade a.« cratere»). hanno biso­
periodi al secondo. Quando si tratta di ricevere l'èmis- gno di una potenza eguale o d1 poco supenore a quel~a 
sione di una stazione vicina e poten,te, e non è, quindi, ora ricordata. 
necessa<ria una selettività molto spinta, serviranno bene Occorre in ogni caso un dispositivo per regolar~ la 
i comuni circuiti di collegamento (circuiti di risonanza, potenza fo,rnita alla lampada al n,eon. Tale :egolaz1on~ 
trasformatori A. F. accordati o no, collegamento a bo- permette di ottenere dalla lampada ur: « optlm~1;1: >> di 
bine di arresto o a resistenze) a condizione che siano a funzionamento e, nel tempo stesso, di •rendere , imma­
sufficienza smorzati. Assolutamente da evitarsi sarà l'uso _ gine più o meno « dura ». 
della reazione. Queste sono, dunque, le considerazioni generali che 

Per la ricezione di un emittente lontano e debole, le devono guidare il dilettante nella concezione e nella co­
cose non saranno disgraziatamente così semplici. Peir ot- struzione di un ricevitore radioelettrico per televisione. 

•~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~· 

OF'FICINA SPEC l~LIZZATA 

RIPARAZIONI RADIO ING. G. TARTUFAR-I 
VIA DEI MILLE, 24 - TOR IN 0 - TELEFONO 46-249 

Sostituisce c'on vantaggio ogni altro tipo d'antenna - nessun fastidio - minori disturbi - _ maggiore selettività. 
Si spedisce in assegno di L. 35,-. - Ricercasi rivenditori per località ancora libere. 

r 

Voci del 
. se volessimo ren~er conto partic~la~eg~iatamente _delle 

lettere che contmuano a pervemrc1 g10rno per giorno 
dai radio-uditori italiani che leggono l'antenna, do~ 

vremmo sacrificaire buona parte dello spazio alle doglian­
ze - del •resto quasi sempre giustificatissime - che si 
muovono all'Ente radiofonico circa l'andamento del ser­
vizio e che provano - a rovescio - quel consenso una­
nime di cui l'Eiar ebbe incautamente a vantarsi con una 
espressione che rimard proverbiale negli annali della co­
micità italiana. 

Il cav. uff. gr. or. Oliviero Maria Verdesi, di Roma, 
guardia nobile di S. Santità, esprime efficacemente il suo 
consenso alla nostra tesi sulla necessità che i radio-utenti 
italiani si organizzino in difesa dei loro interessi (solidali 
con quelli della radiodiffusione) . nei confronti dell'Ente 
radiofonico. E cita l'esempio di Roma, dove si lavora 
alacremente a costituire un Radio-1Club Italiano. 

Il sig. Raffaele Oliva di Genova: 
« Mi sia concesso esprimervi la mia oriconoscenza, an­

che a nome di molti amici, per l'interessamento da VQI 

assunto (che dovrà, tosto o tairdi, dare i suoi frutti) per 
il problema urgente del miglioramento delle radio tra­
smissioni in Italia, il quale miglioramento non potrà 
essere ottenuto senza modifica0rne radicalmente i siste­
mi, sia per ciò che riguarda la tecnica, quanto per ciò · 
che concerne la composizione artistica dei programmi. 
Perchè di questo passo non si può precedere. · Nè si deve 
credere che l' Eiar sia, anche se tace e non provvede, 
sorda al plebiscito di proteste rivolte al suo indi1rizzo »., 

Speriamo! 
Il rag. Romolo Tomasini di . Roma si duole acerba­

mente degli inconvenienti seguiti all'attuazione del piano 
di Lucerna, con l'adozione delle nuove lunghezze d'onda: 

« 1 risultati sono disperatamente sconfortanti e costi­
tuiscono un nuovo attentato alla pazienza e alla calma 
dei radio-uditori ... Che dire delle. ricezioni da Genova e 
da Bolzano, gorgoglianti, distorte, incostanti? Come ac-

pubblico 
contentarvi dell'audizioni delle alt.re stazioni italiane, tut~ 
te - più o meno - soffocate ea dfflitte da fading di 
durata illimitata? Com'è mai concepibile che i signori 
Delegati tecnici italiani alla Conferenza di Lucerna, che 
avr~bbero dovuto difendere prima gl'interessi della Na~ 
zione, poi i sacrosanti diritti dei connazionali che pa­
gano la radio-diffusione, non si sieno preoccupati della 
sorte disgraziata che si andava preparando alla Radio ita-

_-liana, nè accorti che proprio all'Italia si stava giocando 
un tirn birbone? 

<< Il caos, la babilonia sarebbero saltati evidenti anche 
agli occhi di un profano. Basta un'occhiata a q~esti dati: 

Milano-Mosca, qifferenza di lunghezza d'onda m. 8 -
Kw. 50 - rno (!). 

Roma-Kiew, differenza di lunghezza d'onda m. 5 
Kw. 50 - rno ( !). 

Bari-Scottish, differenza di lunghezza d'onda, m. 2 -

Kw. 20- 50. 

Napoli-Barcellona, differenza di lungh. d'onda m. 3 -
Kw. r.5 - 7· 

Palermo-Mulaker, differenza di lungh. d'onda m. 9 -
Kw. 3 _, 100 (! !). · 

Bolzano-Budapest, differenza di lungh. d'onda m. IO -

Kw. I - rno (!!!). 
Firenze-Munnack, stessa onda - Kw. 20 - IO. 

Bolzano-Vilna, stessa onda - Kw. I_, 16. 
« Allo stato attuale del traffico radiofonico occorrono 

ritocchi sapienti, che non seguano con esagerata ortodos­
sia principì scientifici assoluti, i quali, all'atto pratico, 
troppo spesso vengono smentiti dai fatti. Nor: si p~ò, ad 
esempio, ritenere a priori che u.na stazior:e d1 pochi K_w. 

-e situata molto lontana dalla ncevente sia udita con m­
tensità assai minore di altra · più potente e più prossima. 
Questa deduzione, anche se confortata dalla logica scien­
tifica, è, qualche volta, inesatta. Occorre stabili1re precisi 
dati di fatto; dopo pratiche esperienze di ascolto e dopo 
ripetute e pazienti misurazioni del campo elettrico. I vec-

Volete migliorare l'audizione del Vostro a1111arecchio1 Adottate l'antenna schermata a 11rese multiple. Si spedisce il CATALOGO GENE RALe 1934 alfprezzo di L. t.- anche in francobolli 
• • 
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chi radio-uditori della « primissima ora >> ricorderanno 
di avere spalancato gli occhi assonnati e stanchi e di aver 
sentito un tuffo al cuore alle improvvise e inattese rice­
zioni di stazioncine lontanissime eppur dolci e costanti: 
Hallò! Radio Norimberga ... Hallò Amburgo! Hallò Bu­
dapest! E questo fenomeno si constata ancora, forse per­
chè prodotto o favorito da speciali condizioni orografiche 
o geologiche. Perciò, la distr-ibuzione delle stazioni non 
dovrebbe esser un'aritmetica elencazione delle trasmit­
tenti disposte e ordinate in ragione inversa della potenza 
o della ubicazione; ma una ripartizione che abbia la sua 
iragione d'e~sere in risultati pratici preventivamente con-
statati con diligenti esperimenti. . 

« Ma a chi fare intendere ragione? All'Eiar? Atten­
dere una parnla di promessa o di persuasione dall'Eiar 
è ormai un'illusione. Non resta c.he un mezzo: protestare 
contro i suoi sistemi, contro la sua olimpica indifferenza 
per gli interessi e il buon di,ritto di chi paga... non rin.:. 
novando, alla scadenza, l'abbonamento alle radio-audizio­
ni. Questa - ne sono sicuro - sarebbe un'arma efficace 
per l'Ente radiofonico, che, allora sì, correrebbe ai ri-
pari>>. · 

A questo estremo non si giungerà, poichè, per nostra 
fortuna, abbiamo in Italia un Governo che vede e prov-
vede. · · 

Nicola Bertini, di Viareggio: 
<{ Mi trovo pienamente consenziente nei vostri apprez­

zarhenti sull'Eiar. Questo ente è giunto tant'oltre, che è 
impossibile non vi sia qualcuno a dir: Basta! Quando 
brasmette qualcosa di ' buono ci sentiamo allargare il cuo­
re; ma l'Eiar trova poi modo di amareggiare l'ascoltato­
re. L'altra sera, per esempio, dopo il primo atto del Rigo­
letto, ecco il prof. Bertarelli (egregia e dotta persona, non 
c'è che dire) parlarvi delle mosche, delle larve neorofaghe 
che si posano sulle ferite, di cadaveri in putref~zione ... 

~ simili ~elizie. Biso~na pensa_re che erano le 21,30, e 
rn casa mia - come m parecchie altre - ci eravamo ap­
pena alzati .da tavola... Gira la manopola e chiudi per 
carità!. .. E chiudo anche la lettera, perchè ci sarebbe da 
dir.r~e tante. :. ». 

Una lettera di protesta collettiva, firmata da venti ra­
dio-uditori, ci perviene dalla Città del Vaticano, dove -
beati loro! - non si pagano tasse radiofoniche nè doga­
nali, nè di ascolto, perchè « Sua Santità, primo .radio­
amatore, non ha voluto imporle », e dove « il 54 % delle 
famiglie ha la radio in casa, e l'avrebbero tutte, se la 
corrente fosse distribuita, anzichè in continuà, in alter-
nata, come presto avverrà ». · 

La letteira lamenta specialmente il fatto che di 14 sta­
zioni esistenti (con i nuovi relais), Bolzano è come se 
non esistesse, Palermo idem; quindi restano i gruppi 
Nord e Centro, che spesso trasmettono un solo program­
ma; « e il disgraziato radio-uditore deve , sorbirselo ine­
vitabilmente, se non vuole o non è in grado di ricorrere 
all'estero ». I firmatari védono la salvezza della · radio 
diffusione italiana nella scomparsa dell'Eiar e nella sua 
sostituzione « con due o tre enti in gara frai loro. Le tasse 
radiofoniche sarebbero riscosse dallo Stato, che s'incari­
cherebbe di sovvenzionarli, tenendoli sotto il suo ferreo 
controllo >>. 

E basti per questa volta. Notiamo soltanto che il mal-
contento si diffonde .e si aggrava in modo impressionante. 
Non uno dei nostrì corrispondenti dissente dal coro ge ... 
nerale. A noi tocca, anzi, l'increscioso dovere di smussare 
la crudezza di espressioni della maggior partf di coloro 
che ci scrivono su questa materia e di omettere le esplo­
sioni pìù veementi di questo malcontento, di _ cui speria­
mo cessino al più . presto le ragioni, a tutti note e. mani­
feste . . 

La Casa più impor­
tante d'Italia specia­
lizzata nel commercio 
di tutte le par ti 
staccate, accessori 
e minuterie inerenti 
al montaggio di qual­
siasi apparecchio­
radio. 

)))))--~ "Prezzi 
assolutamente 
inconcorribili,, . 

MILANO (Centro) - CORSO VENEZIA, 15 • TELEFONI ~ 72-697 
72-698 

Materiali di marca -· Ricco assortimento di MOBILI d'ogni tipo e grandezza -
Tutte le valvole delle migliori marche conosciute . Catalogo illustrato completo a richiesta 
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s.· R. 84 
Abbiamo pronta la SCATOLA DI 
MONTAGGIO dell'apparecchio de­
scritto in questo numero de l'antenna. 
Garantiamo, come sempre, materiale 
rigorosamente controllato, in tutto e 
per tutto conforme a quello usato 

nel montaggio sperimentale. 

Per acquisti parziali di materiali o 
di valvole valgono i -singoli prezzi 
qui e~posti. Ordinando, anticipare la 
metà deLl'importo: il resto verrà pa­
gato contro assegno. Agli abbonati 
de l'antenna e de La Radio, sconto 

speciale del 5 ° / 0• 

radiotecnica 
Via .F. del Cairo, 31 

~ 

VARESE 

un blocco oondensatori 3 x 380 mmF. 
(R C) . • • • . • . . 

una manopola a quadrante illuminato 
_ completa di lampadina e boNone di 

·comando . . . . . . . 
un condensatore variabile a mica da 

250 cm., con bottone di comando 
un potenziometro regolat·oire d'intensità 

da 5.000 Ohm, con bottone (Lesa) 
un potenziometro regolatore di tonalità 

da 50.000 Ohm, con bottone (Lesa) 
un condensatore fisso .da 20.000 cm. . 
due >> » )) 10.000 >> 
tre >> >> )) 3.000 >> 
due >> >> >> 250 >> 
tre >> >> >> 100 >> • 
quattro condensat. di blocco da 0,5 mF. 
due oondensatori di blocco da 2 mF. . 
due condensatori e.Je.ttrolitici da 8 mF. 
una resistenza a presa, centrale pe1r fi.La. 

menti (2 x 25 Ohm) . . • . . 
una resistenza flessibile da 300 Ohm . 
una >> alto carico da 350 Ohm . 
una >> >> >> >> 3.900 Ohm 
una >> >> >> >> 15.000 Ohm 

ed una da 20.000 Ohm in unico 
supporto . • . . . . . . 

una resistenza lh Watt da 0,01 Megaohm 
due >> >> >> >> 0,1 >> 
una >> >> >> >> 0,3 >> 
una >> >> >> >> 0,5 >> 
due >> >> >> >> 1 >> 
tre impe,denze di A. F. . . ·. . 
un trasformaitore di alimentazione pri-

mario universale; un secondario 
350 + 350 V .. 55 mA.; un secon­
dario 4 Volta · 1,5 Ampère; un se· 
condairio 4 V0olta · 4 Ampère . . 

un interruttore con bottone .. . . 
tre zoccoli da incassare modello euro-

peo a 5 contatti • . . . . 
uno zoccolo da incassare modello ·euro· 

, peo a 4 oontatti • . . . • 
uno zoccolo d.a incassare modello ame­

ricano a 4 contatti • . . • . 
tre schermi cilindrici da alluminio da 

60 mm. x 100 mm. per trasformat. 
due schermi alluminio pe!r valvl()le . . 
uno chassis alluminio crudo d·elle di· 

mensioni di 32 x 20 x 6 cm. . . 
tre tubi di cartone bachelizzato da 30 

mm. lunghi 9 cm. . • • . • 
quattro boccole isolate; ·sei squadrette 

10 x 10; 50 bulloncini ·con ,dado; 20 
linguette capicorda; 55 m. filo smal­
tato da 0,3 (occorrente per avvol­
gere 555 spire totale su tubo da 30 
mm.) e 7 m. filo ,smaltato da 0,1 
(occorrente per avvolgere 65 1spire 
su tubo .da 30 mm.); filo da collie· 
gamenti; due spine a banana; un 
oo!rdone di .alimentazione con spina 
di sicurezza Marcucci e schema •CO· 

.struHivo in grandezza naturale • 
un altoparlante elettrodinamico con tra· 

sformatore per peni.odo e ,campo da 
2.500 Ohm, completo di . cor·done e 
•Spina 

Una valvola 
)) )) 

)) » 
)) )) 

Zenith 
}) 

)) 

)) 

T 495 
T 491 

TP 443 
R 4100 

L. 65,­
)) 65,­
)) 60,­
)) 45,-

L. 235.,-

L. 120,-

)) 17;58 

)) 14,­

)) 15,­

)) 15,-
)) 2,25 
)) 2,10 
)) 2,-
)) 1,60 
>> l,M 
)) 22,­
)) ,20,­
)) 48,-

)) 1,66 
)) 1,15 
)) 5,50 
)) 5,50 

7,50 
)) 2,­
)) 4,-
)) 2,~ 

)) 2,~ 

)) 4,­
)) 12,-

)) 80,-
)) 6,50 

)) 6,-

)) 1,60 

)) l,M 

)) 7,50 
)) 5,-

)) 30,-

)) 5,25 

)) 22,-

)) 123,-

L. 492,70 

Su questi prezzi vi pratichiamo i .seguenti' ribassi: 
Scatola di montaggio .senza. va1vole e 

senza dinamico . . . . • • L. 475,-
Scatola di montaggio senza valvole ma 

col dinamico . L. 595;-
Scatola di montaggio con valvole e di-

namioo ; . L. 810,-:-
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Radio-echi del mondo 
NESSUNO AL TELEFONO ... 

Me·diante una tenue retribuzione men. 
sile, I' amministrazione viennese dei te· 
le.foni applica all'apparecchio degli ah· 
bonati un dispositivo automatico desti· 
nato a prev·eniire i loro corrisp•ondern!i 
della loro assenza da ca.sa e dell'ora 
presunta in cui ritorneranno. Quest'ul­
tima indicazione è ottenuta per mezzo 
di una specie di sveglia che, a.cl ogni 
chiamata, 1suona l'ora probabile dd ri· 
torno del padrone di casa, quale è sta· 
ta indicata .da lui stesso per mezzo dd· 
l'ago di un quadrante. 

BERLINO.'TEGEL 

Berlino, città di alcuni milioni di 
abitanti, aveva finoira una •sola stazione 
di Kw. 1,5. Dal 20 d.icembrn 1923, la 
capitale dd Reich possiede una stazio· 
ne moderna di 100 Kw. I programmi 
cl.ella Funkstands potrann.o ormai es· 
sere uditi da tutta l'Europa. La stazio· 
ne è costruita sul campo di manovra 
di Tegel, nel suburbio di Bedino. Co­
me la maggior parte delle grandi sta· 
~ioni ted·e•sche, ·essa ha un solo pilone 
di legno di 165 metri. L'antenna ver· 
ticale è costituita da un tubo .di rame 
·di 25 mm. di diametro, diS>cendente 
al centro del pilone. Alla sommità di 
questo, l'antenna è ·completata ·da un 
cerchio di IO m. di .dfame1tro. Questa 
specie .di antenna au.menta la zona d'ir­
radiazione diretta ·della stazione e di· 
minuisce •S·ensibilmente le evanescenze. 
L'·emittente è ·di tipo modernissimo ed 
usa in ultimo stadio valvole di 300 
Kw. Berlino Tegel trasmette su una 
lunghezza d'ond:a di m. 360,5. 

IL NUOVO REGIME 
DI LUNGHEZZA D'ONDA 

L'Unione Internazionale Radiofonica 
di Bruxeiles, incaricata di controllare 
le nuove lunghezze .d'onda di tutte le 
•Sìtazioni radiotrasmittenti europee, com· 
pres.e nel piano di Luceirna e apparte­
nenti a 34 paesi diversi. L'applicazione 
di un centinaio appena di lunghezze 
d'onda alle 270 stazioni non era cosa 
facile. Alcune ·stazioni dispongono di 
onde « esclusive)), altre ,di onde « sud­
·divise )) ed altre ancora .di onde cc co· 
muni )) a più d'una di eisse. I lav.ori per 
regolare il nuovo stato di cos·e duraro· 
no tutta ]a notte dal 14 al 15 gennafo, 
·e fino alle 7 del 15 I' @tere fu in terse· 
cato da richiami, osservazioni tecniche, 
brani di musica che servivano alle sin· 
gole s>tazioni per far giungere la loro 
voce agli apparecchi di prncisi.one e .di 
controllo di cui ·dispone a Bruxelles l'U · 
nione Internazionale Radiofonica (U. I. 
R.). Con 24 ore di anticipo (la data sta· 
hilita a Lucerna per il cambiamento del. 
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l ~ lunghezze .d'onda era la notte dal 15 
al 16 gennaio), il piano entrò virtual· 
ment~· in funzione, e salvo Q1Ualche sta· 
zione pirotestataria, fra cui quella ultra· 
p•otente di Lus·semburgo, tut!ti risposero 
con lodevole disciplina all'applicazione 
deJ nuovo piano. 

Ho terminato il montaggio del· 
l'S. R 69 con la ' 2 A 7 invece del· 
la 58. L'operazione ddla messa 
a punto la feci con un ottimo 
oscillatore. 

In questo momento ho fatto 
scorrere la lancetta del quadran­
te fra lo zero ed U cento captan­
do 59 stazioni con regòlatore sul 
mini~o, e tutte indis·tintamente 
esenti da distorsioni interferenze 
e disturbi, non solo; ma nulla 
varia aumentando l'intensità, la 
quale pur essa soddisfa il più 
e;;igente. 

Non trovo parole atte a di· 
mostrarti quanto sia grande la 
mia riconos·cenza. Ebbi mo.do .di 
far giudicare questa Super da di· 
veirsi provetti .dilettanti i Q1Uali 
conformar.ono dò che giustamen· 
te tu pubblicasti « una Super co· 
me la 69 ben difficilmente può 
ess.e•re super.~ .ata )). 

Questo nuovo frutto del tuo 
iT1Jstancabile studio mi lega a te 
sempre più. Sarà per me un ·do· 
vere il diffondere per tutto il 
cerchio .delle mie conoscenze ra· 
diomaniache, la tua intellig.ente 
opera coltivatrice di dilettanti 
italiani. 

ALDO CATTADORI 

Via Romagnosi, 62 . Firenze. 

L'ENTE RADIORURALE 

Il 10 gennaio si è riunito in Roma 
il Comitato .dell'Ente Radiorurale per 
esaminare i lav•ori presentati finora per 
la radiodiffusione ai contadini e alle 
scuole di campagna. Il Comitato ha de· 
ciso di iniziar·e il servizio regolare del· 
lB trasmissioni dei piropri programmi 
col pro.ssimo mese di marzo. 

Ci pareva che l'Ente Radiorurale aves. 
s~ annunziat•o, fin dalla propria co.stit_u· 
zione, che le lt:rasmissioni alle scuole 
sarebbero cominciate dallo .scorso dicem. 
bre. Siamo in ritardo. Speiriamo di ri· 
guadagnare H tempo perduto. 

LE STAZIONI GIGANTI 
DEL MESSI•CO 

Il Messico inizia la costruzione di sta· 
zioni di grande potenza irraggiante sul 

territorio degli Stati Uniti. Queste sta· 
zioni, che si eleverann.q lungo la fron· 
tiera, in vicinanza del Texas, sono: X C 
R (m. 422,5) di 150 Kw.; XC M (me­

tri 454,6) di 500 Kw.; XC T M (355 m.) 

di 150 Kw. 
Venanno più tairdi ad aggiungersi alle 

precedenti Hazi.oni: X C T, a Montér· 
sey . (m. 438,8) di- 500 Kw.; XC N T, a 
Nueva Lareda (m. 270,1) di 150 Kw.; 
XC F (m. 450,9) .di 500 Kw.; e XC R 
(m. 407,9) di 500 Kw. Ques•te due ul· 
time sta.zioni •sono situate a Villa Ecuna. 

LA RADIO AL CONSIGLIO 
DELLA SOCIETA' DELLE NAZIONI 

La se•ssione deJ Consiglio della So­
cietà deUe Nazioni si è aperta a Gine­
vra il 15 gennaio. Fra gli altri argo­
menti ·da trattare, ·il Consiglio ha di­
S>cusso la relazione Mar·sigli sull'uso del­
la radio .diffusione nell'interesse della 
pace. 

Si tratta, per pirecisare, di una pro· 
posta .di accordo studiata dal Comitato 
esecutivo. dell'organizzazione irutellettua. 
le. Nel testo .sono stillati ·- in articoli 
e in paragrafi - le disposizioni dirette 
ad evitare che la radio ·diffusione serva 
alla propaganda di guerra e sia, inve­
ce, usata per il riavvicinamento e la 
mutua •Comprensione fra i popoli. 

Concludend.o la sua irelazione, che è 
stata appro~ata all'unanimità, il Mar.si · 
gli propone che il segretario generale 
sia incaricato di comunicare ai gove•rni~ 
membri o non membri ·della Società 
delle Nazioni, la proposta di progetto 
di accord·o, pregandoli di fargli perve­
nire entiro il 1° agosto 1934, le loro 
eventuali osservazioni. 

FRA LA CAPRAIA E LIVORNO 

Dal 26 gennaio, all'isola- ·di Capraia 
funziona una stazione radiotelegrafica 
che garantisce il collegamento col Con­
tinente ed evita i po·ssibili isolamenti 
dovuti alla frequente rottura dei cavi 
s.ottomarini. II nuovo impiant•o riuscirà 
partico1armen1e utile alle navi e in spe­
cie ai velieri, così numerosi nell'Arei· 
pelago toscano e privi geneiralmente di 
apparecchi marconigrafici. 

IL VOLO POSTALE 
ROMA-BUENOS A YRES 

E LA RADIO 

Lombardi e Mazzotti sono partiti da 
Montecelio alle 6.30 del 27 gennaio e 
alle 16.55 erano a Casablanca· per il 
primo rifornimento. Alle 18.30 il « Sa­
voia-Marchetti 71 )) ha ripreso il volo 
e dopo 3 ore e 57 minuti si trovava so· 
pra Capo Juby, nel territorio della co­
lonia spagnola di Rio de 0l'o. La velo· 

ella media si aggirava sui 200 chilo­
metri all'oira. Tutto questo, si sa, in virtù 
delle segnalazioni continue della radio 
di bordo, che permetteva di seguire i 
trasvolatori fino alla meta. Lungo tutto 
il percorso il trimotore fa udire la sua 
vo·oe alle stazioni di teirra francesi e 
spagnoJ.e, si fa comunicare i bollettini 
metereologici . e prende rilievi radio go· 
nometrici. La stazi·one romana di M,on· 
tecelio intercetta i me•S•saggi. Da Casa­
blanca: cc Riparotiti. Tutto bene. Ferma­
t.i ;a·vrebbe potuto essere più breve. Tem. · 
po bello )). All'l.50 ·del 28 la stazione 
di Montecelio percepis·ce distintamente 
un colloquio radio fra il trimotore ita· 
liano e San Luigi (Senegal). Gli avia· 
toiri erano in quel momento fra Villa 
Cisneros e Port Etienne, e chie.devano 
il bo1leuino meteorologico. Ancora tut­
to bene a bordo. 

Alle 6,55 del 28 gennaio, il trimotore 
ripartiva .daJlo scalo sene·galese .di Thies, 
a 40 Km. da Dakar, con un carico di 
4.000 litri di benzina per la traversata 
nell'Oceano. Durante la prima oira di 
volo il « Savoia Marchetti 71 )) fu in 
collegamento radio-telegrafico con San 
Luigi dal Senegal e con Porto Praia, 
nelle isol·e del Capo Verde. Poi fu per· 
oepito qualche oolloquio marconigrafico 
con la nav·e-scuola meircantile italiana 
Patria, con la nave · tedesca di appog­
gio idrovolanti W estphalen e con l'isola 
Ferdinando di Noronha. Alle 4,15 del 
29 (ora italiana), P·or•to Natal percepi· 
va già chiaramente la radio deJl'appa· 
recchio di Mazzotti e Lombardi, che 
però poco dopo si affievoliva e le :sue 
oomunicazioni apparivano indedfrabili. 
Alle 5 l'apparecchio, sorpreso da for· 
mazioni temporalesche· nella costa bra· 
siliana, ha lottat•o a lungo col vento' 
contrario, poi ha dovuto atterrare nella 
spiaggia, nei pressi .di Fortaleza, dan· 
neggiand-0si. Ma l'equipaggio è inco­
lume. 

Grazie alla radio, la sera si conosceva 
a Roma e in tutta Italia il fortunoso al· 
•te1rraggio e l:a s.alvezza dei trasvolatori. 
Senza la radio a bor.do, chi sa quante 
ansie su1la loro sorte, poichè il lnog•:J 
su cui ·essi han preso terra è difficil­
mente raggiungibile. 

Ques•t1 sono i veri miracoli della 
Radio! 

Consulenza 
Questa rubrica è a disposizione 

di tutti i Lettori, purchè le loro 
domande, brevi e chiare, riguardino 
apparecchi da noi descritti. Ogni 
richiesta deve essere accompagnata 
da 3 lire in francobolli. Desideran­
do risposta per lettera, inviare li· 
re 7 ,50. Per gli abbonati, la tariffa 
è rispettivamente di L. 2 e L. 5. 

~>esiderando schemi speciali, ov­
vero consigli riguardanti apparec­
chi descritti da altre Riviste, L. 20: 
per gli Abbonati, L. 12. · 

Dai lettori 
Senoo il dovere di ring~a.ziarvi pe·r il 

hell'apparecchio S. R. 78 che ho monta· 
to usufruendo di materiale già in mio 

possesso e trasfo1rmat•ore Ferrix, di c11 i I Usi la sezione 40-80 ed inserisca una re· 
sono rimasto oltremodo contento per Li ' ,-, i ·t":nza da 400 Ohm (150 m.A. di ·ca· 
facilissima messa a punto 0 per le doti rico massima) in serie t~a l'accumulatore 
di sensibiiltà, fedeltà di riproduzione e ed il raddrizzatore. 
straordinaria potenza. 

Ho costruito I.a vostra G. R. 61 . e ne G. Sanvito. - Pe11 poterle spedire ri-
sposta e schema ci occorre il suo indi­

sono soddisfatto, per quanto concerne rizzo. 
la ricezione della locale. Purezza e fe. 
deità sono soddisfacenti pur av.endo col-
legato ·direttamente il pentodo su un Oriani. - Usi un trasformaotore di 
magnetico, 1salvo la introduzione di una alimentazione, con i se•guenti secondari: 
induttanza per il livellamento della oor· 
rente raddrizzata. Il ronzìo di fondo a 
pieno volume è imperceNibile. 

Ing. A. DkLNOVE 

Roma. 

Milani · Torino. - E' possibile cari­
care la sua batteria con il raddrizzat•ore. 

QUANTO 
O URANO 

LE VOSTRE 
VALVOLE? 

150 + 150; 
40 m.A. 

2 + 2; 
1 amp. 

2 + 2 
3 amp. 

La re•sistenza Rl, da dove deriverà 
l'anodica dell'A.F., •sarà .di 7000 Ohm e 
la R2, da .dove deriverà l'anodica per 
la rivelatrice, di 15.000 Ohm. L'impe· 
<lenza sarà di 30 Heniry 40 m.A. 
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C. Barattieri. - Il rapp.orto del tra· 
sformatore di B.F. ,d-eJl'« S.R.22 >) può 
rio che il trasformatore sia di una mar· 
essere 1/5 od anche 1/3 e non è necessa· 
ca speciale, purchè sia buono e non sia 
un comune trasformatore a nucleo di 
ferro. 

Il ,catodo della valvola rivelatr. va oon. 
nesso al negativo dell'anodica, cioè al· 
la terra. 

La Tungsram G407, come raddrizza-
trice, non è indicata. 

L'« SR.22 » non è consigliabile per un 
dileuante alle prime armi; meglio, caso 
mai, l'« S.R.32 >). 

Non diamo mai l'indirizzo dei nostri 
collaboratori; · la corrisp'°ndenza de,ve es­
·sere indicizzata tutta alla Direzione. 

Abb. 2364. - No, il material1e che 
lei possiede non è sufficiente; mancano 
almeno un paio di condensatori da 1 
MF. Poi, usando una alimentazione wn 
ripartitore di tensione, non basta, nor· 
malmente, una s•ola impedenza. Faccia 
l'alimentazione sul tipo di quella del-
1'{< S.R.26 » -0 potrà eliminare una im· 
pedenza. 

Abbonato 2512. - Se vuole riutiliz'l.a· 
re tutte le sue valvole, abisogna di un 
circuito speciale, che non può certo tro· 
vare in alcuna rivista. 

.Se lei desidera tale circuito con i Òa· 
ti, si metta in :regola con le norme del­
la consulenza. Invieremo allora anche 
l'elenco oompleto del materiale occor· 
rente. 

Abbonato 2451. -- Accontentiamo oon 
lei, in questo numero, tutti quei « vec­
chi radioamatori che )) - come c iscri· 
ve - possedendo un alimentartore, de­
siderano un' buon aparecchio alimentato 
a batteria>). L'« S.R.37 )) è certo il ra· 
dioricevitore da Lei ambito. Nei limiti 
del possibile e del ragionevole noi ceir· 
chiamo di accontentar·e tutti i no.stri Let­
tori. 

DISPONENDO numeroso materiale ra­
dio e apparecchi vea.-a occasione, eederei 
o -cambierei altro materiale vario, ~ 
Rivolgersi portineria Viale Vittorio Ve­
neto, 12, •ore 21·22. 

VENDO occasione ' tre trasformatori B. 
F. Altoparlante efottromagnetico. - Ci­
valleri, S. Damiano Macra, Cuneo. 

MATERIALE radio vendo, cambio con 
fotografica, al'lra meirce. Gandino, 
Mancini, 3 · Torino. 

TRIV AL VOLARE completamente alter· 
L. 0.50 alla parola; minimo, 10 parole nata cedo lire duecento. - Mntteucci, 

Porta S. Antonio, Perugia. 

Piccoli annunzi 

I "piccoli annunzi,, sono pagabili an· 
~~b~tg~ente all'Amministrazione de LA ACQUISTEREI il libro «Il calcolo Tec-

Oil abbonati hanno diritto alla pubbli- nico senza ·studio >). - Domenico D' A· 
cazione gratuita di 12 parole. g'ostini, Bienne (Svizzera). 

VENDESI in blocco L. 100 annate com· SVENDO raddrizzatore Tung.ar 100 . al­
plete dal 1927 al 1932 Radio per tutti, tJro materiale radio qualsiasi prezzo. -
1932 antenna. - Casella 25, Le·cco. Tricella, Via Gran Sasso, 5 . Milano. 

VENDO milliamperometro precisione 
Gossen resistenze e .shunts 200 V. 4 A., 
L. 100; due schermate O.rion, una bi­
griglia, nuove, L. 35 cad. - N. Bertini, 
Fratte 312, Viareggio

1 
• 

RADIOGRAMMOFONO Super 6 v,alvo· 
le, moderno, lussuoso, svendo. - Cap· 
pato, Viale Mo1ise 57, Milano. 

CEDESI apparecchio radio 3 valvòle al· 
ternata senza mobile, L. 160. · Salvioni, 
Ampère 40 . Milano. 

ICILIO BIANCHI . Direttore respons. 

S. A. :. LA TIPOGRAFICA,, 
V ARESE . Viale Milano, 20 

RADIO ARGENTINA 
. Andreucci Alessandro 

Via Torre Argentina, 41 N ROMA N Telefono N. 55N589 

Lusingati dal successo ottenuto dalla . vendita dell'apparecchio a tre valvole, montato in 
elegante mobiletto midget, ceduto a L. 475,- (tasse governative .comprese) e per esaudire le 
moltissime richieste dei nostri affezionati Clienti, mettiamo in vendita la scatola di montaggio, 

corredata dello schema elettrico, al prezzo di L. 37 5. 
ELENCO DEL !MATERIALE: 

'2 zoccoli americani 5 pied. Geloso 
1 zoccolo americano 4 pied. Geloso 
1 impedenza d'alta frequenza 
1 resistenza di griglia 1,5 Mgh. 
1 resistenza da 500000 
1 resistenza da 1 Mgh. 
1 resistenza da 300 
1 condensatore di blocco 4+2+0,5+0,5 

a 500 V. 
1 condensatore fisso da 300 cm. 
1 condensatore fisso da 10000 cm. 
1 condensatore fisso da 500 cm. 
1 condensatore fisso da 20000 cm. 
1 trasf. alta frequenza tarato 
1 trasf. alimentazione A. M. 40 

i sol. 

1 chassis metallico verniciato e completamente 
forato. · 

4 boccole 
1 spina 
1 metro cordone luce 
O, 70 cordone per dinamico 
2 condens. a dielett. solido variabili 
1 manopola a demoltiplica illuminata 
3 bottoni 

, 1 interruttore 
1 valvola 28 Philips 
1 valvola 47 
1 valvola 224 » 
1 altoparlante elettrodinamico jensen K 2 
Filo connessione, stagno, viti, tubetti sterlingati, ecc. 

L'apparecchio funziona senza antenna e riceve le principali trasmittenti europee. 
Per pagamento anticipato sconto 3 per cento, porto ·e imballo gratuito. 
La Badio .Argentina dispone di un ricco assortimento di parti staccate per radio-

fonia e valvole delle migliori marche. Richiedere .il listino n. 2. 
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Apparecchi ''LAMBDA,, 

Condensatori variabi I i "LAMBDA,, 

Potenziometri '·LAMBDA ,, 

; ( 

I 
* 

lng. OLIVIERI & ·GLISENll 
VIA BIELLA, 12 • TORINO • TELEFONO 22-922 
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AUDIO 
, SUPERETERODINA A 5 VALVOLE 

Pannello frontale in metallo cromato.con schermo a gri .. 
glia per l'altoparlante.Sportelli scorrevoli in cell~stite co· 
lorata.Mobile di noce .brillante" Dimens. cm 32x23x22. 

PRODO TTO ITALIANO LIRE ·1250 .· VENDITA ANCHE A RATE 
(Valvole e tosse governoh ve comprese - Escluso l'abbonamento o lle rod io-audizion i) 

PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI 
I ·, -, :· •• " :, '.• .::.' ; • '. ,'• • - , • • : ': • •. :~ .. -~ ' :. I • !- • • ·, ·., • • •• • ~ > ' • • • I 
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